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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
DECI MOQU ARTO 

Paragrafo terzo 


Scorrerie elei Baci nella Mesia arrestate da 
Mudano. Movimento di guerra nel Ponto. 
Vespasiano vi pone riparo. Civile , baia- 
vo , fa sollevare la sua nazione. I Roma- 
ni sono scacciali dalli isola dei Botavi. 
Pratiche di Civile per trarre nel suo parti- 
to le Gallic. Nuova vittoria riportata da 
Civde sopra, i Romani. Otto coorti bata- 
ve , vecchi corpi che servivano da lungo 
tempo nelle armate romane , vanno ad unir- 
si a Civile. Fa prestar giuramento di fe- 
deltà a Vespasiano da tutte le sue truppe. 
Va ad assediare il campo di Velerà. Fiacco 
marcia per andare in soccorso degli as- 
sediati. Sedizioni sempre rinascenti. Vo- 
cula rimane alla testa. dell impresa perla 
ritirata di Fiacco. Nuovp sedizione. Scor- 
rerie dei Germani alleali di Civile. Civi- 


le tenta inutilmente di prendere per forza 
il campo di Velerà. Si riceve in Germa- 
nia la nuova della battaglia di Cremona. 
Intrighi di Civile per sollevare i Galli. 
Civile distacca una parte della 
la per andar ad attaccare 
taglia in cui i Romani resi 
l ocula riporta una seco, 
nanzi a -V etera , e fa levate 
jj c /no : 
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cula perde il frutto delle sue , vittorie. Il 
campo di Velerà assediato di nuovo. Nuove 
sedizioni. Fiacco è ucciso dai proprj sol- 
dati. Conseguenze dell' uccisione di Fiacco 
fino alla ribellione dei Galli. 

An._ di Roma 820, di G. C. 69.. 

T 

X Daci , nazione sempre inquieta , pensa- 
rono di sollevarsi subito che. si videro libe- 
rati dal timore per la partenza dell’armata di 
Mesia, ch’era andata ad attaccare Vilellio. 
Stettero nondimeno per qualche tempo in 
riposo intenti ad osservare gli avvenimenti. 
Quando seppero che la guerra civile era ac- 
cesa in Italia, e che le armate dei due parti- 
ti cominciavano ad affrontarsi, si pongono 
in movimento, sforzano i quartieri d'inverno 
delle truppe ausiliarie di cavalleria ed in- 
fanteria lasciate dai Romani nel paese, e pa- 
droni delle due rive del Danubio si apparec- 
chiavano già ad assaltare il campo delle le- 
gioni, che non sarebbe stato in caso di far 
loro resistenza. Per buona sorte Muoiano si 
trovava allora in que’ paesi. Informato del- 
la vittoria riportata da Antonio Primo in Cre- 
mona, e non avendo quindi più ragione che 
loro pressasse ad affrettarsi di giugnere iu Ita- 
lia, pensò di arrestare le scorrerie dei Daci, 
e fece marciare contro di essi la sesta legio- 
ne, che li rispinse tosto di là dal ff urne ; e 
per assicurare la tranquillità della provincia , 
vi stabili per comandante Fontejo Agrippa, 
appena uscito dal proconsolato di Asia, e gli 
diede una parte delle truppe, le quali avendo 
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comLattutto per \ itellio in Italia, erano sta- 
le poc’anzi mandate nell’Illirio ; ed era un 
tratto di buona politica il separarle in diver- 
si corpi , e tenerle occupate in una guerra 
contra lo straniero ( Tac. hist. L i. c. ). 

'Nel Ponto la guerra si accese per 1’ am- 
bizione di un vile schiavo. Costui si chiama- 
va Aniceto, ed era liberto di Polemone, ul- 
timo re di quel paese, che aveva acconsen- 
tito sotto Nerone, che il suo regno fosse ri- 
dotto in provincia romana. Aniceto, che sot- 
to Polemoue ex*a potentissimo, trovava la sua 
condizione assai cangiata dopo che il paese 
ubbidiva ai Romani. Quindi si approfittò 
delle turbolenze che li dividevano, e fingen- 
do un gran zelo per gl’interessi di V itellio, 
guadagnò ipopoli, che abitavano sui Ritornili 
del Ponto Eussino, trasse nel suo partito col- 
la speranza della preda quelli, a’quali il ro- 
vinoso stato delle cose loro non lasciava al- 
tra speranza, e si vide in tal guisa in poco 
tempo alla testa di un piccolo corpo di ar- 
mala, che non era affatto spregevole. Attaccò 
Trebisonda, antica colonia greca , e se ne 
impadroni, tagliato avendone a pezzi la guar- 
nigione, che consisteva in una coorte, inad- 
dietro truppa straniera, ma i cui soldati de- 
corali del nome di cittadini romani, aveva- 
no preso, dice Tacito, l’armatura e le inse- 
gne conformi agli usi nostri, e conservavano 
tutta la licenza e tutta l’infingardaggine pro- 
prie dei Greci. 

La flotta mantenuta dai Romani sul Pon- 
to Eussino era stata indebolita da Mudano, 


il quale ne aveva mandato a Bisanzio i mi- 
gliori vascelli, e tutti i soldati. Aniceto portò 
il ferro ed il fuoco negli avanzi di quella 
flótta, rimasti lungo le costiere del Pontoj 
ed i barbari, divenuti padroni del mare, lo 
scorrevano impunemente con barche di lina 
costruzione particolare. Non vi entrava nè 
ferro, nè rame; avevano i fianchi ristretti, 
il fondo largo, e quando il mare gonfia vasi, 
e si accavallavano Tonde, essi alzavano il bor- 
do dei loro piccoli bastimenti, attaccandovi 
delle tavole, le quali unendosi in alto, forma- 
vano un tetto. In quelle barche leggiere, che 
non potevano contenere che venticinque o 
al più trenta uomini, solcavano con intrepi- 
dezza le onde, approdando indifferentemen- 
te da ambi i lati, perchè i loro bastimenti 
ed ambe l’estremità terminavano ugualmente 
in forma di prua. 

Vespasiano seppe questi movimenti allo- 
ra quando era ancora in Giudea, e fece par- 
tire in fretta un grosso distaccamento di buo- 
ne truppe sotto la condotta di Virdio Ge- 
mino, bravò uffiziale. Questi disfece facilmen- 
te un nimico, che non sapeva osservare al- 
cuna disciplina, e ch’èra portato dall'avidità 
del bottino a spargersi perla campagna sen- 
za ordine e senza regola. I barbari ritrova- 
rono un asilo ne’ loro vascelli , ma Virdio ne 
fece costruire ancor egli, e raggiunse Anice- 
to all’ imboccatura d’ un fiume che Tacito 
chiama Coibo, dove il ribelle si credeva si- 
curo sotto la protezione del re dei Sedoche- 
zj, da lui guadagnato con magnifici doni, ikl 
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a principia questo resi mostrò disposto a di- 
fendere il suo supplichevole colle armi. Ma 
quando gli si fece ravvisare da una parte un 
certo guiderdone, se dava nelle mani Anice- 
to, e dall’altra la guerra , se si ostinava a 
difenderlo , la fedeltà che sempre vacilla 
presso i barbari, l’abbandonò, ed ei senza 
molta difficoltà risolse di vendere, mediante 
una somma, di cui si convenne, ed il capi- 
tano , ed i seguaci di lui. Per la qual co- 
sa la guerra del Ponto appena cominciata 
fu anche estinta. 

Non avvenne lo stesso di quella dei fia- 
tavi, di cui debbo ora parlare. Questi popo- 
li, che un tempo formavano parte della na- 
zione dei Gatti in Genmania, ed erano stati 
scacciati dal loro paese per una interna se- 
dizione, conservarono tutta la fierezza della 
loro origine nella nuova dimora , a cui si 
trasferirono, che fu un’isola formata dal brac- 
cio diritto del Reno, dalVahal, e dal mare 
(Tac. hist. I, / h c. 12 .). Que’ luoghi can- 
giaron d’aspetto dopo que’tempi antichi. Ma 
il Betaw, o Betuvia, come ho altrove osser- 
vato,- conserva anche in oggi il suo nome. 
Alleati anzi che sudditi dei Romani, non si 
erano lasciati opprimere da un’amicizia tan- 
to sproporzionata. Esenti da ogni tributo, 
non somministi'a vano all'impero che’ soldati, 
il cui valore si segnalò sovente nelle guerre 
contra i Germani. Si eran essi acquistato 
eziandio molta gloria nella Gran-Brettagna, 
e più volle mi cadde in acconcio di parlare 
delle otto coorti di Baiavi, le quali seguendo 


come ausiliarie la quattordicesima legione , 
li’ erano divenute rivali e nimiche. Essi man- 
tenevano nel loro paese una eccellente ca- 
valleria, avvezza per un frequente esercizio 
a guadare il Beno, senza lasciare nè le ar- 
mi, nè i cavalli, e senza romper le file. 

In questa nazione brillava particolarmen- 
te al tempo di cui parliamo, Claudio Civile, 
distinto fra tutti per la nascita, che traeva 
dal sangue reale, pél personale valore, per 
uno spirito astuto, inventivo, e di espedienti 
fecondo. Il suo nome è poco noto fra noi, 
ma merita di esserlo al pari di quello di pa- 
recchi guerrieri famosi nella storia. 

Egli non aveva di che lodarsi dei Boma- 
ni. Suo fratello GivJio Paulo, accusato falsa- 
mente di tradimento, era stato messo a mor- 
te per ordine di Fonlejo Capitone, coman- 
dante della bassa Germania prima di Vitel- 
lio. Ho detto altrove, che Civile medesimo 
aveva corso rischio d’ incontrare una sorte 
somigliante; e il risentimento, che conservò 
per la morte di suo fratello, e pel suo pro- 
prio pericolo, lo indusse a cogliere l’occasio- 
ne della guerra civile per vendicarsi. Ma egli 
non era si semplice da operare alla scoper- 
ta, ed avvertire i domani con una manife- 
sta ribellione , che lo riguardassero e trat- 
tassero 'da nimico. Ei proponevasi Sertorio 
ed Annibaie per modelli, e pretendendo d’i- 
mitarli nell’accortezza dei maneggi, siccome 
li rassomigliava anche nel volto, avendo co- 
nfessi un occlùo solo, stabilì di travagliare 
in segreto, e celare il suo disegno. Quindi 
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s’infinse di far sua la causa di Vespasiano; e 
ne aveva un pretesto assai specioso, ed ac- 
concio a dare a tutte le sue azioni un’aria di 
sincerità. Antonio Primo gli aveva scritto 
d’impedire la partenza dei soccorsi richiesti 
da V iteli io, e d’ occupare le legioni che guar- 
davano il Peno coll’apparenza di qualche tu- 
multo in Germania. Ed Ordeonio Fiacco, 
che comandava in quei luoghi, gli dava so- 
miglianti avvisi , tanto per inclinazione al 

f >artilo di Vespasiano, quanto per amor del- 
a repubblica, ch’era in pericolo di perire, se 
mai una nuovq inondazione di truppe nu- 
merose venire ancora a scaricarsi in Italia, 
e a rinnovarvi la guerra. 

Vedendo adunque Civile che poteva ma- 
scherare il suo progetto di ribellione sotto 
un’ apparente deferenza agli ordini segreti 
dei generali romani, non tardò a por mano 
all’opera, e ritrovava i fiatavi attualmente 
disposti a sollevarsi per una parlicolar cir- 
costanza. \ ilellio aveva ordinato che si fa- 
cesse leva di soldati fra loro; e questo peso^ 
gravoso per se. stesso, diventava assolutamen- 
te intollerabile per le tiranniche maniere di 
coloro che facevano i ruoli. Avidi c concus- 
sionarj prendevano degli uomini vecchi ed 
infermi, per ridurgli alla necessità di com- 
perarsi a carissimo prezzo il riscatto. Per un 
motivo via più infame prendevano i giova- 
netti, che non avevano ancora l’età richie- 
sta per portare le armi. Tutta la nazione se 
ne sdegnò, ed i manda tarj destinati da Ci- 
vile a soffiare nel fuoco della sedizione , 


(io ) 

persuadérò facilmente i Batavi a ricusare di 
annoiarsi. Civile medesimo col pretesto di un 
gran convito radunò in un Bosco sacro i 

I principali della nobiltà, e quelli che si segna- 
avano fra il popolo per valore é zelo 5 e 
quando li vide riscaldati dal vino e dalle vi- 
vande, aperse ad essi il suo cuoi’e. 

Cominciò dall 1 esaltare 1 ’ antica gloria del- 
la nazione, che descrisse poi loro come av- 
vilita e disonorata dalle indegnità e dagli 
oltraggi che sofferiva , venendo trattata non 
più da alleata, ma da schiava. Aggiunse, che 
non v’era mai stata occasione più bella per 
rimetterla in libertà. » I Romani, diss’egli, 
sono infievoliti dalle loro discordie; ne 1 loro 


campi sul Reno non vi sono che vecchi , ed 
un bottino non men ricco che certo: osate 
soltanto alzare gli- òcchi, e non temete vani 
fantasmi di legioni. Noi siam poderosi in ca- 
valli e fanti, e possiamo far capitale dell’ap- 
poggio dei Germani nostri vicini e nostri 
fratelli. A 1 Romani medesimi non sai’à tanto 
discara la gueri’a che susciteremo. Se l’esi- 
to n’ è dubbioso , ce ne faremo un merito 

{ presso Vespasiano : la vittoria porta con se 
a sua apologia (1) ». 

Questo discorso fu accolto con grandi 
applausi da tutti gli ascoltanti, e Civile fece 
elle prestassero giuramento secondo il più 
augusto e il più temuto i-ito di.quelle barba- 
re nazioni. Sollecitò ancora i Caninefati, i 


(1) Ne lìomanis quìdetn ingmtum id bellim , ctijus 
ambigiiam fortunam Vespasiano inqnUatuivs : victoriac 
rutionem non reddi . Tac. 
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quali avendo la sfessa origine elie i Batavi, 
e stanziati nella stessa isola, non erano pun- 
to inferiori ad essi in valore, e non la cede- 
vano loro che nel numero. Egli si adoperò 
parimenti pressò le otto coorti Lafave , delle 
quali Lo più volte parlato, e elle rimandate, 
come lio detto , da Yilellio in Germania , 
trovavansi- allora in Magonza. 

I Caninefati mossero i primi ^ e sino a 
tanto che Civile e i Batavi si togliessero la 
maschera, si elessero un capitano ragguarde- 
vole per l'alta nascita, e stimato dai Barba- 
ri per un’ audacia brutale. Addomamlavasi 
Brinno, ed era figlio di uno, il quale aven- 
do attaccato i Romani con molte ostilità , 
s’ era beffato impunemente del fantasma di 
guerra, onde Caligola avea voluto atterrire 
la Germania. 11 nome di una famiglia nimi- 
ca dei Romani piacque ai Caninefati. Brin- 
no fu posto sullo scudo, inalzato sopra le 
spalle di una schiera di soldati , ed accla- 
mato solennemente comandante supremo. 

Sostenuto dai Frisoni , che -vennero ad 
unirsi a lui d’oltre il Reno, comincia subita 
dal prendere un campo drizzato nell’ isola 
dei Batavi, ed occupato tranquillamente da 
due coorti, le quali si aspeltavan tutt’altro, 
che sì fiero assalto. Furono tagliate a pezzi, 
e poste in fuga, ed un gran numero di vi- 
vandieri, e di negozianti romani, -che Anda- 
vano vagando senza precauzione in un pae- 
se, che riguardavano come amico , sorpresi 
da una guerra improvvisa , caddero nelle 
mani dei vincitori. Parecchi castelli, o forti 
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avrebbero sperimentato lo stesso destino del 
campo, se i prefetti delle coorti non avesse- 
ro preferito di bruciarli, perchè non poteva- 
no difenderli. Con tutte le truppe loro rima- 
ste ritiraronsi nella parte superiore dell’iso- 
la, e formarono in tal guisa una piccola ar- 
mata, ma - assai poco formidabile pei ribelli; 
perciocché erano tutte nuove milizie, aggra- 
vate dalle armi còme da peso, anzi che abi- 
li a farne uso, e che assai male occupavano 
il luogo de’ veterani condotti da Vitellio in 
Italia. Oltre queste truppe terrestri, i Roma- 
ni avevano una flotta di ventiquattro basti- 
menti, ch’ebbero la cura di raccogliere , e 
che si mise in ordinanza vicino ad essi. 

Civile volle a principio adoperai^ l’ a- 
stuzia, e .fingendo d’ essere sempre amico dei 
Romani, biasimò i prefetti di aver abbando- 
nato i loro castelli, gli esortò a ritornare nel- 
le stanze d’inverno, ed a lasciare ad esso il 
pensiero di sparpagliare colla sua coorte un 
branco di ribelli. E ra suo intendimento di 
prepararsi -una vittoria facile sopra truppe 
separate 1’ une dall’ altre. Gli uffizioli ro- 
mani conobbero la frode: mentrechè da ogni 

f >arte ricevevano avvisi, che non lascia van 
oro dubitare, che il vero capo della ribel- 
lione non fosse Civile, a cui Rrinuo non fa- 
cea che prestare il suo nome e il suo mini- 
stero*. I Germani appassionati per la guerra 
non avevano potuto custodire un segreto , 
che arrecava ad -essi troppo piacere. 

Veggendo Civile , che 1’- astuzia gli tor- 
nava inutile, ricorse alla forza aperta. Alla 




testa dei ribelli anelò ad assalire i Romani 
nel loro posto, seguito dai Caninefali , dai 
Frisoni e da Batavi, distribuiti in corpo di 
nazioni. 1 Romani si- apparecchiarono a ben 
accoglierli, e ordinarono in battaglia le loro 
truppe di terra e di mare; ma non sì tosto 
si venne alle mani, che una coorte di Ton- 
grj passò al partito di Civile, e un tale tra- 
dimento sconcertò non poco quelli che si vi- 
dero ad un punto stesso abbandonati , ed at- 
taccati dai nemici e dai loro alleali. Fa 
Rotta usò la stessa perfidia. Una parte dei 
rematori erano batavi, e a principio imba- 
razzavano nelle loro funzióni i fedeli mari- 
nari ed i soldati, mostrando di farlo come 

g ir trascuranza , e per semplice imperizia. 

ivenuti ben tosto più arditi facevano loro 
resistenza, e cangiarono la direzione dei va- 
scelli, volgendo la poppa verso il nimico in 
vece della prua. Finalmente attaccarono i 
centurioni e i tribuni , ed uccisero quelli 
die non vollero unirsi -ad essi , cosicché i 
ventiquattro vascelli’, che componevano la 
fiotta, o si diedero in potere dei ribelli, o fu- 
rono presi. Le truppe di terra non avevano 
potuto rimettersi dal disordine , nel quale 
erano state improvvisamente gettate , e Ci- 
vile riportò una compiuta vittoria. 

Questa prima impresa fu vantaggiosissi- 
ma ai ribelli somministrando loro armi e va- 
scelli, di cui erano senza, e fece un gran ru- 
more nella Gallia e nella Germania, dove 
Civile e i suoi compagni furono celebrali co- 
me i vendicatori della libertà comune. I 


Germani più vicini c più fieri gli offersero a 
gara il loro soccorso. La Gallia non era sì fa- 
cile a lasciarsi smuovere, eCivile non trascu- 
rò di porre in opera ogni mezzo per procurar- 
sene l’alleanza. Le coorti, che aveva vinte 
■erano galliche, come pure i loro comandan- 
ti. Rimandò senza riscatto gli uffiziali che ave- 
va fatti prigionieri: lasciò a’ soldati la libertà 
o di restare con Ini, o di andarsene, proinct-, 
tendo a quelli che si attaccassero alla sua for- 
tuna tutte le soddisfazioni e distinzioni nel 
servigio, e non lasciando nemmeno partire 
gli altri senza donar loro qualche parte del- 
• le spoglie dei ‘ Romani. 

Queste munificenze erano un’ esca per far 
che meglio gustassero i discorsi, con cui gli 
esortava a ribellarsi. Descriveva i mali estre- 
mi che soffrivii.no da tanti anni, dando il no- 
me -di pace ad una miserabile schiavitù. » I 
Datavi, diceva egli, quantunque esenti dai 
tributi, hanno pi’eso le armi contro i tiranni 
dell’universo, e nella prima occasione, che 
sè loro presentata di combattere, hanno vin- 
to e posto in fuga i Romani. Clic sarà se le 
Gallie scuotono il giogo? E che sono le for- 
ze che rimangono all Italia? Le provincia 
sono sottomesse col sangue delle provincie n* 
Citava 1 esempio dèlia Germania , la quale 
per la sconfitta e la morte di Varo s’era ri- 
messa in possesso della sua libertà, e ciò in 
un tempo, in cui traltavasi di attaccare Au- 
gusto, e non un Yifellio. Osservava , che il 
valor naturale dei Galli era anche accrescimi 
to dalla disciplina, a cui s 1 erano avvezzati 
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servendo nelle annate- romafte.. E dopo aver- 
li riempiuti della speranza del successo, gli 
stimolava col sentimento dell’ amore della 
libertà. » Soffrano la schiavitù, diceva egli, 
la Siria, l'Asia, e 1 Oriente, avvezzi ad ub- 
bidire ai re: la Gallia ha tuttavia parecchi 
cittadini nati prima della data (i-) dell'impo- 
sizione, dei tributi. Gli animali medesimi so- 
no gelosi di conservare la naturale libertà, 
ed uomini pieni di valore rinunzieranno ad un 
bene tanto prezioso? Approntatevi della fa- 
vorevole occasione che vi olirono gli Dei (a). 
I vostri tiranni sono occupati nelle loro inte- 
stine discordie, voi non avete che un solo al- 
iare 5 essi sono stanchi delle loro perdite, e le 
vostre forze sono intatte. Sinché si dividono 
Ira \ ilellio e Vespasiano, voi potete liberar- 
vi dall uno e dell altro ». In tal guisa Civile, 
stendendo nello stesso tempo le sue mire sulle 


(i) Se si risale fino a Cesare , la data è tivp- 
po lontana , e la proposizione di 'J acito è affatto m- 
verosimile ; perocché nethmpo in cui parla Civile 

erano trascorsi prcssoCcliè cento veni' anni dopo la- 
conquista delle Gallie. Ma alle guen-e di Cesare 
conira i Galli succedettero immediatamente le guer- 

re cit ili infra i Romani , le quali per veni' anni 

scompigliarono /’ impero , e non lasciarono ai vin- 

citori della Gallia l’ agio di regolarne gli affari. 

Augusto nel settimo . suo consolato ridusse piena- 

mente la Gallia in provincia l omana , e la sottomi- 

se invariabilmente ai tributi. La disianza e an- 

cora assai grande , perchè contando dal settimo con- 

solato di Augusto è questo t anno novantesimo ot- 

tavo. 

(a) Dcos fortioribus adesse. Perinde arriperent va- 

cui occupatns , integri Jéssosc Du ni alti P’espasianum , 

olii VUeUium Jet ear.t', patere locarli adversits utntni- 

qlie Tac. 
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Gallie e sulla Germania , lusingava i po- 
poli di quelle vaste e possenti regioni colla 
idea della libertà per aprirsene il varco alla 
signoria. 

Ordeonio Fiacco , comandante supremo 
per li Romani nelle due Germanie, con una 
connivenza,' di cui ho accennato i motivi, favo- 
rito aveva i primi movimenti di Ci vile. Quando 
vide un campo sforzato, alcune coorti distrut- 
te, i Romani scacciati dall’isola dei Batavi, 
comprese che l’affare diventava serio, ed or- 
dino a Mommio Luperco, che comandava il 
campo detto Velerà , dove si svernavano le due 
legioni, di uscire in campagna , e andare in- 
contro al nimico. Mummio ubbidì. Alle due 
legioni che aveva in pronto , e che non oltre- 
passavano cinque mila uomini , aggiunse i 
soccorsi somministrati dagli Ubi e da quelli 
di Tre veri, ed un reggimento di cavalleria 
’batava; il quale guadagnato da lungo tempo 
dai ribelli, conservava tuttavia le sembianze 
di fedeltà , onde rendere il suo tradimento 
più funesto ai Romani, eseguendolo nell’atto 
stesso del combattere. ' Con queste truppe 
marciò contro Civile, che non si fece a lun- 
go cercare. 

Questo superbo Batavo si presentò facen- 
do portare le insigne delle coorti che aveva 
vinte, come un trofeo capace di animare i 
suoi colla rimembranza della recente loro 
gloria, e di atterrire i niraici. Collocò secon- 
do l’usanza dei Germani dietro le file sua ma- 
dre e le sue sorelle , le mogli e i figliuo- 
letti degli ufiiziali e dei "soldati , affinchè 
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oggetti sì cari rendessero i combattenti co- 
raggiosi a vincere, o li ri tenessero» colla ver- 
gogna, se volessero darsi alla fuga. 

Dato il segnale T uomini e donne tutti in- 
sieme fecero rimbombar l’aria, gli uni co’ lo- 
ro canti guerrieri, e l’altre co’ loro ululati. 
Non vi risposero i Romani se non con un de- 
bole grido pauroso. Difatti vedevano la loro 
ala sinistra allo' scoperto pel desertare della 
cavalleria batava, che passò presso i nimiei, 
e si volse improvvisamente contra coloro che 
un momento innanzi la riguardavano come 
alleata. Nulladimeno le legioni resistettero, 
e mantennero le loro file, ma gli ausiliarj, 
tanto gli Ubj, quanto i Trevi resi, presero ver- 
gognosamente la fuga, e si sparsero per la 
campagna. I Germani si diedero ad inseguir- 
li, e con ciò porsero alle legioni il mezzo di 
riparare nel loro campo. 

Claudio JLabeone , comandante della ca- 
valleria batava , dava impaccio a Civile. E- 
ravi fra di essi un’ antica rivalità, essendo 
nel paese capi di opposte fazioni. Quindi Ci- 
vile temendo, se lo faceva morire, di render- 
si odioso presso i suoi compatriotti ,o di avere in 
lui un perpetuo autore di turbolenze e discor- 
die, se gli lasciava la vita, prese un partito di 
mezzo, e lo trasferì nella Frisia oltre il Reno. 

Ricevette poco dopo un poderoso rinfòr- 
zo per l’uniorìe delle otto coorti batave, che 
aveva sollecitate , come ho già detto. Esse 
marciavano per recarsi in Italia, secondo gli 
ordini di Vitellio, quando furono raggiunte 
dal corriere di Civile. Presero incontanente 
Crc^. T. IX. 
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Ja risoluzione di abbracciare la causa comu- 
ne della ^azione: ma siccome si ritrovavano 
attorniate*dalle truppe romane , così non vol- 
lero tosto dichiararsi, e per avere un pretesto 
di abbandonare gli alleati, procurarono d’im- 
brogliare le cose, chiedendo con alterigia una 
generale gratificazione, doppia paga, ed altri 
vantaggi , che loro aveva promessi Vitellio. 
Fiacco concedette ad esse in parte ciò che 
domandavano, avvisandosi di calmarle, ma 
non fece che renderle più intrattabili, e più 
ostinate nell’ insistere sopra ciò che ben sa- 
pevano che sempre avrebbe negato. Final- 
mente dispregiandone le promesse e le mi- 
nacele piegarono verso la Germania inferiore 
per andare ad unirsi a Civile. 

Questa era una formale disubbidienza , 
di cui avrebbero avuto a pentirsi , se Fiacco 
avesse fatto uso dei mezzi che aveva in ma- 
no ; perciocché a Bonn accampava una le- 
gione comandata da Erennio Gallo. Se dun- 
que Fiacco avesse inseguito le coorti batave , 
esse trovate si sarebbero fra lui e Gallo, nè 

{ )otevano fuggire: ma tenne una condotta vi- 
e, e che molto rafforzò i sospetti di coloro 
che 1’ accusavano d’ intelligenza con i ribel- 
li. Stabilì da principio di chiudersi nel suo 
* campo; come se non potesse assicurarsi della 
fedeltà degli ausiliarj , nè della forza delle le- 
gioni , tutte di nuova leva. Ma poscia in un 
momento di coraggio si determinò di marcia- 
re dietro 1’ orme dei Batavi, e scrisse a Gal- 
lo che uscisse incontro a loro. Finalmente ri- 
cadendo nella naturale sua timidezza cangiò 
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per la terza volta di parere, e mandò un con- 
tr’ ordine a Gallo. 

Frattanto le coorti si avvicinavano a Bonn: 
e siccome avevano intenzione di non manife- 
stare la loro ribellione, se non dopo aver rag- 
giunto Civile, così preceder si fecero da un 
deputato, che incaricarono di dire per parte 
loro ad Erennio Gallo, » che esse non aveva- 
no alcun disegno di far guerra ai Romani, 
pe 1 quali avevano tante volte combattuto ; 
ma stanche da un lungo ed infruttuoso 
servizio, andavano a cercar il riposo nel se- 
no della patria : che , se non trovassero osta- 
coli, passarebbero senza commettere veruna 
ostilità -, ma che se si opponessero loro le ar- 
mi, avevano la spada in mano, e se ne vari’eb- 
bero per aprirsi un passaggio. 

Gallo esitava intorno al partito che dove- 
va prendere: i suoi soldati lo provocarono 
ad avventurare un combattimento. Tremila 
legionarj , alcune coorti di Belgi descritte in 
fretta, ed una gran moltitudine di milizie e 
di servi, altrettanto temerarj prima della bat- 
taglia, quanto vili nel pericolo, escono impe- 
tuosamente da tutte le porte del campo , ed 
avviluppavano i Baiavi ch'erano inferiori di 
numero. Questi vecchi guerrieri si dispongo- 
no in densi battaglioni, stringono le file, fan- 
no fronte da ogni parte, e bentosto sbaraglia- 
no l 1 armata nimica , che aveva la fronte 
ampia , ma poco profonda. I Belgi si danno 
alla fuga ; la legione retrocede, e si ritira, in 
disordine nelle sue trincee. Questo fu il luo- 
go dove si fece il più gran macello. I cadaveri 
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si ammucchiano nel fosso , ed eglino pe- 
rivano non già solo dal ferro dei Baiavi, ma 
si affogavano cadendo gli uni sopra gli altri , 
e traffiggevansi colle loro proprie armi. I vin- 
citori continuarono tranquillamente il loro 
cammino, finché furono sulle terre dell’im- 
pero: ebbero la cura di scansare Colonia , e 
scusavano il fatto di Bonn come involonta- 
rio dal loro canto, e cagionato dall’ingiusti- 
zia dei Romani, che avevano loro negato il 
passaggio. 

Arrivarono in tal guisa fino a Civile, il 
quale vedendo le sue forze tanto considera- 
bilmente accresciute, non ne concepì un or- 
goglio da barbaro, nè si gonfiò di folle auda- 
cia. Ei conosceva la potenza dei Romani, e 
vedendo che gli era impossibile di misurarsi 
ancora con essi, persistè nel suo sistema di 
dissimulazione, e fece prestare giuramento di 
fedeltà a Vespasiano da tutte le truppe che 
aveva al suo comando. Sollecitò anche ad 
abbracciare lo stesso partito le due legioni 
che s’ erano rinsei’rate nel campo di Aefe- 
ra (i). Gli fu risposto, » che i Romani 
non prendevano consiglio da un tradito- 
re e da un nimico : che riconoscevano Vi- 
tellio per imperatore, e si manterrebbero a 
lui fedeli siuo all’ ultimo respiro : che mal 


(i) Sarebbe forse più corretto il tradurre il vec- 
chio campo, siccome ha fatto d Allancourt . Ma ho 
preferito tuia espressione meno soggetta ad equivoco. 
Vetera era divenuto un nome di ùngo , ed è t odier- 
no Santien nel ducato di dsves , siccome altrove ho 
avvertito. 
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conveniva ad un disertore baiavo farla da 
arbitro della sorte dei Romani ; e che dove- 
va piuttosto aspettarsi di portar la pena che 
meritava la sua perfidia». A risposta tanto 
altiera Civile montato in furore incontinente 
marciò per andar ad attaccare il campo con 
tutti i suoi Batavi sostenuti dai rinforzi, che 
avevano mandato d’oltre il Reno i Brutteri 
ed i Tenteri, e spedì corrieri per tutta la Ger- 
mania per invitarne i popoli a venire a divi- 
dere con lui la gloria ed il bottino. 

I comandanti delle due legioni, Mummio 
Luperco e Numisio Rufo (i), informali del- 
le minacce e del progetto di Civile, si ap- 
parecchiarono a sostenere un assedio. Di- 
strussero gli edificj , che erano stati eretti 
intorno al campo, e che ne formavano come 
dire i sobborghi: perciocché questi campi, ' 
essendo stabili e perpetui, comf1 ho altrove 
osservato, diventavano una specie di città. 
Un importante articolo, quello dei viveri , 
non fu da essi trattato con tutta P attenzione 
che meritava. Permisero ai soldati di sac- 
cheggiare i luoghi circonvicini, e per tal li- 
cenza furono in pochi giorni consumate del- 
le provvisioni, le quali risparmiate e posfe 
nei magazzini sarebbero bastate per lungo 
tempo. 

(l) Non '.ti è parlato di sopra , che di Mummia 
Luperco. E da supporre , o che allora Numisio fosse 
lontano , o che Jbummio fosse stalo nominato sola , 
perchè aveva la superiorità sopra il suo collega cd il 
comando supremo , o per diritto di anzianità , o per 
una commestione particolare. 
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Jn quel mezzo arriva Civile, die occupa- 
va il centro della sua armata col fiore dei 
suoi fiatavi : le truppe venute di Germania 
coprono la sponda del fieno al di disopra e 
al di sotto del campo. La cavalleria scorreva 
la campagna, i vascelli risalivano il fiume. 
Qua le figure di lupi e d’ al Ire fiere, che 
servivano d’ insegne alle nazioni germani- 
che , là gli stendardi delle coorti che aveva- 
no servito tanto tempo nelle armate romane, 
presentavano la terribile immagine di una 
guerra civile e straniera ad un tempo. L’e- 
stensione del campo fatto per due legioni, e 
che allora aveva appena cinque mila uomi- 
ni, ne rendeva più difficile la difesa. Ma la 
moltitudine dei servi e dei vivandieri, che il 
timore vi aveva da ogni parte raccolti come 
in un asilo, soccorreva i soldati, e li solleva- 
va in certe operazioni. L’ accesso del campo 
era facile, e munito soltanto di alcune leg- 
giere fortificazioni, perchè Augusto, che lo 
aveva stabilito , s’ era persuaso che il valore 
del soldato romano * bastasse per contenere 
in dovere i Germani, e che non si avesse mai 
a trovarsi in sì cattiva situazione, che i Ba- 
iavi ardissero di venire essi medesimi ad at- 
taccar le legioni. 

Tuttavia si avverò un tal caso, ed i Baia- 
vi da un canto, e i Germani dall’altro, ani- 
mati da una nazionale emulazione diedero 
al campo un furioso assalto. La difesa dei 
Romani fu del pari vigorosa e ben dii’etta , e 
rese inutile ilcieco impeto deinimici. Quei bar- 
bari nondimeno vollero far uso di macchine, 
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di cui non avevano alcuna idea. I deser- 
iori e i prigionieri romani furono i loro 
ingegneri , ed insegnarono loro a fabbricare 
con travi insieme legate come un ponte di 
legno, a cui attaccarono delle ruote per far- 
lo avanzare, di maniera che alcuni soldati 
sopra di esso combattevano contro gli asse- 
diati, mentre intanto altri aldi sotto al sicu- 
ro si affaticavano ad atterrare le muraglie. 
Ma l’opera era mal costruita, e le grosse pie- 
ti’e lanciate dalle baliste dei Romani la get- 
tarono tosto in pezzi. Dopo molti infruttuo- 
si tentativi, disperando gli assediatori di ve- 
nire a capo colla forza, cangiarono 1’ assedio 
in blocco. Sapevano cbe non vi erano viveri 
•nel campo cbe per tre giorni, e molte bocche 
inutili. Speravano, cbe la carestia e l’ordi- 
naria infedeltà degli schiavi facessero nasce- 
re qualche tradimento -, in somma si rimette- 
vano al benefizio del tempo, e delle circo- 
stanze improvise. 

Questo blocco è un avvenimento impor- 
tante in questa guerra. Durò per un tempo 
considerabile , e sin tanto che durò, fu il cen- 
tro , a cui si riportarono tutti i movimenti 
conti’arj dei Romani , e dei ribelli. 

I Romani avevano sul Reno più forze che 
non ne fossero necessarie per far levare il 
blocco , ma la inesperienza del capitano Or- 

onio Fiacco timido , vecchio , podagroso, 
ed ancor più le scambievoli diffidenze fra gli 
uffiziali , che inclinavano tutti per Vespasia- 
no, e i soldati ch’erano affezionali a Yitellio; 
finalmente le perpetue discordie, le violenti 
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sedizioni, che erano la necessarie conseguen- 
ze di quelle Malvagie disposizioni , produsse- 
ro a poco a ptfco la più orribile e vergogno- 
sa catastrofe. 

Avendo Fiacco inteso T assedio del cam- 
po di Velerà , diede i suoi ordini per far le- 
va di truppe nelle Gallie, e volendo procac- 
ciare un pronto soccorso agli assediali , fece 
partire con un distaccamento di legionarj 
idillio Vocula comandante della diciottesima 
legione, prode uffiziale, pieno di fermezza e 
<li coraggio , e gli tenne dietimo egli medesimo 
in poca distanza sempre esposto ai sospetti 
dei soldati, che l’accusavano d’ intelligenza 
con Civile. » No , dicevan eglino (i) , nè Pri- 
mo Antonio, nè Mudano hanno venduto ser- 
vigi tanto considerabili alla causa di Vespa- 
siano $ si sta all 1 erta conira gli aperti odj , 
contra una guerra dichiarata^ l’astuzia e la 
frode si nascondono, e così menano colpi ine- 
vitabili. Civile ci è di fronte, si schiera in 
battaglia -, e biacco ordina dalla sua camera, 
dal suo letlicciuolo checché può giovare al 
nimico. Tanti valorosi soldati sono rattenuti 
da un solo vecchiardo , e le operazioni delle 
nostre armi pendono dagli accessi della sua 


(i) Non Primi Antonii , ncque Muciani ope Ve- 
jpasianum magis adolevisse. Aperta odia armaaue pa- 
lam depelli , fraudem et dolu/n obscura , eoque inevita - 
bilia. Civile ni stare contra , struere acicm : HordeoniUm 
e cubiculo, et lectulo jubere quidquid hosti conducat. 
Tot armatas fortissimovum virorum manus , unius se- 
nis valetudine regi. Quin potius interfecto traditore Jor- 
tununi virtutemque smuri malo ornine exsolverent. 


N. 
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gotta. Determiniamoci di uccidere colesto 

traditore, e liberiamo la fortuna e il valor 

nostro da un ostacolo sinistro ed odioso. 

In questo mezzo i sediziosi odono , che é 
giunta una lettera di Vespasiano. 11 loro furo- 
re era per passare agli esti*„mi , se Fiacco per 
salvare la sua vita non avesse salificata la 
lettera. La lesse in piena assemblea , e ne 
mandò a Vitellio i portatori carichi di ca- 
tene. Questa dimostrazione di fedeltà per 
Vitellio calmò un poco i soldati , e si giunse 
tranquillamente a Bonn, dove Vocula, che 
non era probabilmente abbastanza forte per 
inoltrarsi , attendeva il suo generale. 

La vista di Bonn risvegliò nei soldati la 
memoria di Erennio Gallo sconfitto dalle 
coorti batave , e ì-innovò la sedizione. Pre- 
tende vasi di ritrovare in questo fatto la pruo- 
va convincente del tradimento di Fiacco , il 
quale dicevasi che avesse ordinato a Gallo 
di combattere, facendogli sperare ch’ei ve- 
nuto sarebbe da Magonza in suo soccorso, 
e che poi avesse cagionato la perdita della 
battaglia, non eseguendo la sua promessa. 
Se gli rinfacciava ancora di non aver infor- 
mate nè le altre armate , nè l’ imperatore di 
ciò che accadeva in Germania , e di lasciar 
crescere in tal guisa il male , invece di e- 
stinguerlo nei suoi principi colle forze unite 
delle vicine provincie. Il debole generale , 
per iscolparsi su quest’ ultimo articolo , lesse 
in piena assemblea le copie di alcune lettere 
che aveva mandate nelle Gallie , nella Gran- 
Brettagna , in Ispagna per chieder soccorsi , 
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e stallili un ordine perniciosissimo , la- 
sciando addottar la legge , che le lettere , le 
quali arrivassero , fossero , date in mano ai 
soldati che dovevano portar le aquile delle 
legioni , di maniera che erano lette alle trup- 
pe , prima che i capitani ne avesser contez-. 
za. Avendo Fiacco con tale condescendenza 
calmato per allora gli animi , fece un atto 
di autorità , ordinando che fosse posto in 
ferri uno dei sediziosi. Fu ubbidito, l'ar- 
mata si avanzò da Boon sino, a Colonia , es- 
sendo stata aumentata in cammino da varj 
rinforzi inviati dai Galli , sui quali le pra- 
tiche di Civile non avevano per anche pro- 
dotto il loro effetto. 

Non si erano ancora dileguati i sospett 
de' soldati romani : ed il prigioniero avvele- 
nava la piaga dicendo , che era stato il mes- 
saggiero di Fiacco a Civile , e il portatore 
delle reciproche loro parole, e ch’era stato 
caricato di catene per soffocare la sua testi- 
monianza , e la voce della verità. Questi di- 
scorsi facevano impressione sulla moltitudi- 
ne , e Fiacco non ardiva di apporvi rimedio. 
Subentrò Vocula. Monta sul tribunale con 
una maravigliosa intrepidezza , si fa condur- 
re innanzi u prigioniex*o , ed ordina malgra- 
do i di lui schiamazzi , che sia condotto al 
supplizio. I malvagi erano intimoriti ; i buo- 
ni conoscevano la necessità di un esempio } 
ed il reo fu giustiziato. Vocula in premio del 
suo coraggio ottenne la estimazion dei sol- 
dati , i quali d’ una voce lo domandarono 
per generale 5 e Fiacco ; abbandonato a lui 
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tutto il reggimento dell’ impresa , si ritirò , 
ed andò a raggiugner le truppe rimase nei 
loro quartieri. 

In quest’ armata , come si vede , ubbidi- 
va il generale , e comandavano i soldati. Di- 
verse circostanze contribuivano a rendergli 
intrattabili. Essi non erano pagati ; i viveri 
mancavano $ il Reno estremamente basso era 
appena navigabile , per lo die facea mestieri 
dispor delle truppe lungo la sponda qua e là 

5 er guardare i guadi , ed impedire ai Germani 
i passare il fiume: ed uno stesso inconvenien- 
te produceva due effetti a vicenda nocevoli j 
le acque basse cagionavano la carestia , ren- 
dendo difficile il trasporto dei viveri , e da- 
vano occasione di moltiplicare il numero di 
coloro che bisognava alimentare. La siccità 
per se stessa , accidente raro in quel clima , 
riguardavasi come un prodigio da una mol- 
titudine ignorante. I soldati s’ imaginavano 
cbe i fiumi medesimi , antiche barriere del- 
1’ impero dei Romani , ricusassero di servir- 
li : e ciò che sarebbe stato riputato in tem- 
po di ‘pace come una cosa fortuita , a natu- 
rale , sembrava allora un ordine dei destini , 
ed una pruova della collera degli Dei (i). 

Continuarono nondimeno a marciare ver- 
so y'etera , e quando arrivarono a Novesio , 
oggi Nuys , si unì adessi la tredicesima le- 
gione , ed-Erennio Gallo , di cui ho più volte 
parlato , fu dato per compagno a Vocula , 

I __ » 

' (i) Quod in pace fors seu natura , lune fatum et 
ira Dei vocabatur. Tac. 
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affinchè dividesse con lui le cure del coman- 
do. Eglino allora non erano discosti dal ne- 
mico , ma non ardirono di andare sino a Ini y 
e piantarono gli alloggiamenti in un luogo 
i Inumato Gelduba da Tacito , e che ova è 
in villaggio di Gelò. Colà i due capitani in- 
tesero a rincorare i soldati, e a indurli al- 
la fatica con tutti gli esercizj militari , e co’ 
travagli necessarj a fortificare un campo. E 
per animarli eziandio colla speranza della 
preda e del bottino , Vocula menò una par- 
te dell’ armata a dar il guasto alle terre dei 
Gugernj (i) , eh’ erano entrati di alleanza 
con Civile : il rimanente dell’ esercito si fer- 
mò nel campo sotto gli ordini di Gallo. 

Qui sopraggiunse un nuovo accidente. 
Per una barca di frumento , che si trovò in- 
cagliata , attaccaron zuffa i Germani , che a- 
hitavano alla. destra del Reno , e i Soldati di 
Gallo. Questi avendo avuto il peggio , e per- 
duta molta gente , ne accagionarono , secon- 
do l’uso invecchiato di questa armata , non 
la loro codardia , ma la perfidia del lor co- 
mandante. Si rinnovellarono i sospetil con- 
tro di Fiacco , e fu accusato di essere l 1 au- 
tore del tradimento , e Gallo di essersene 
renduto ministro. Supposto certo il fatto , i 
sediziosi non erano incerti che intorno alle 
circostanze 5 ed a forza di colpi , e di cattivi 
trattamenti pretendevano di forzar Gallo a 


( 1 .) I Gugernj erano Sicambri trasportati di qua 
del Reno , e che occupavano lo spazio di Gelb all' isola 
de' Botavi, 
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confessare qual interesse 1’ avesse fatto obe- 
rare , qual somma avesse ricevuto , e chi fos- 
se. stato il mezzano della negoziazione. Dopo 
che Gallo ehbe la debolezza di aggravar 
Fiacco , fu dai suoi soldati messo in ferri. 
Vocula al suo ritorno ebbe autorità bastan- 
te , non solo di liberare il collega , ma e- 
ziandio di far portare la pena di morte a 
coloro che 1’ avevano tanto indegnamente 
trattato. È veramente stranissimo’ questo 
continuo avvicendamento di licenza e di 
suggezione , di tumulti e di supplizj tra le 
stesse truppe. I loro duci non potevano ren- 
derle docili , ma bensì gastigarle (i). 

Mentre i Romani sconciavano in tal gui- 
sa le cose loro con sempre rinascenti di- 
visioni , Civile afforzava la sua possa. Tutta 
la Germania vicina al Reno s’ era dichia- 
rata in suo favore , ed egli impiegò li suoino- 
velli alleati nel far delle «scorrerie sulle ter- 
re dei popoli amici dei Romani. Gli uni era- 
no incaricati di saccheggiare e devastare il 
paese di Treveri , gli altri quello degli Ubj. 
Alcuni passarono anche la Mosa , ed anda - 
rouo ad infestare i Menapj , i Morini , e tut- 
ta la frontiera settentrionale delle Gallie. Ma 
non vi fu popolo più malconcio di quello de- 
gli Ubj. Eglino eran odiati particolarmente 

( 1 ) Tania illi exercitui diversità» inerat licenticepa- 
tientiaeque. Haud dulie gregarius niiles Vitellio Jidus : 
splendidissima! quisque in P'espasianium proni. Inde 
teelerum et suppliciorum vicet , et mixtus obsequio fu- 
ror : ut contineri non possent qui puniri potcrant. Tìi«. 
hùt. 1. 4* c. u-]. 
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per avere obbliato la loro origine germani- 
ca a segno di abbandonare 1' antico ior nome 
per prendere un nome alla romana , A grip- 
pine nscs. Fedeli , ma sfortunati alleati del- 
f impero , furono battuti e nel proprio loro 
paese , o iu quello dei nimici , pel quale osa- 
to aveano di passare ; ed avendo le reitera- 
te loro sconfitte acci'esciuto 1’ alterigia di Ci- 
vile , ripigliò questi il disegno di attaccare a 
viva forza il campo che bloccava , tanto più 
che la vicinanza di Vocula e delle sue trup- 
pe gli recava dell’ inquietudine. 

Egli aveva avuto gran cura di chiudere 
tutti gli aditi , affinchè gli assediati non a- 
vesserò alcuna nuova del soccorso , eh’ era 
si vicino ad essi. Per 1’ attacco che medita- 
va , distribuì le diverse operazioni tra i Ba- 
iavi , e i Germani venuti d’ oltre il Reno. 
I primi furono incaricati di far giocare le 
macchine : gli altri , che con barbarico im- 
peto domandavano la pugna , ebber- ordine 
d’ andar all’ assalto , e di colmare il fosso , 
e distruggere il terrapieno. Vi si portarou 
con furia , e benché risospinti , riunovaron 
l’attacco. Essi erano- in numero grande , e 
Civile non li risparmiava punto. 

Eglino avean per se medesimi sì poco 
riguardo , che avendd durante la notte acce- 
si de’ gran fuochi , allo splendore delle fiam- 
me andavano a dare 1’ assalto ai Romani. Ma 
questi vedevanli senza esser veduti , e irnper- 
ciò tutti i colpi degli assalitori tornavano inu- 
tili , mentre gli assediati all’ opposito prende- 
vano di mira qual più volevano de’ nimici , 
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e colle freccie trafiggeano tulti coloro , che 
per audacia , o per luminosi ornamenti dagli 
altri si distinguevano. Civile accortosi del- 
]’ inconveniente fece spegnere i fuochi senza 
.interrompere 1’ attacco. Si combattè dunque 
nel bujo coft tutto 1’ imbroglio , con tutta la 
confusione dei notturni combattimenti , e sen- 
za cIk; i Germani riportassero altro vantag- 
gio che quello di stancare gli assediati. 

Allo spuntar del giorno i Batavi presero 
le veci de’ Germani , e spinsero avanti una 
torre di legno a due piani , che fu tosto fra- 
cassata dalle pertiche e travi , colle quali i 
Romani a replicati colpi la percuotevano. La 
sua caduta costernò i Batavi , e in quel pun- 
to gli assediati uscirono sopra di essi con 
vigore. Adoperarono anche una macchina 
di un effetto singolare. Questa era un onci- 
no sospeso ad una leva , che aveva.una delle 
sua braccia dentro della muraglia. Quest’ on- 
cino lanciato dall’alto aggrappava uno o più 
nemici , e poi mediante un contrappeso , ciré 
si lasciava ricadere, gli alzava in aria ,e 
gettavali nel campo. 

Civile disgustato dell’ infelice successo di 
tutti gli assalti che aveva dati , ritornò al 
blocco della piazza : e siccome fìngeva di a- 
doperare per Vespasiano , sollecitò gli asse- 
diati con segreti messaggi e con promesse ad 
abbandonare il partito di Vitellio , propo- 
nendosi di ridurli a cose maggiori dopo que- 
sto primo passo. - > 

Tutto ciò che ora ho raccontato della guer- 
ra di Civile , avvenne prima della battaglia 
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di Cremona , la cui nuova fu annunziata 
in Germania dalle lettere di Antonio Pri- 
mo , accdmpagnate da un distaccamento di 
soldati , die Cecina aveva mandato in qua- 
lità di console. Portatore di esse , come io 
detto , fu Alpino Montano , uffizialedel nume- 
ro dei vinti , il quale colla sua presenza e col 
suo discorso attestava la verità dei fatti. 

Un avvenimento così rilevante , che de- 
cideva la lite tra Vespasiano e \ itellio , do- 
veva muovere gli ufficiali e i soldati dell’ ar- 
mata germanica a seguire il partilo del vin- 
citore , e quindi forzare Civile o a sotto- 
mettersi , o a trarsi la maschera , e dichia- 
rarsi apertamente nimico dei Romani. L’in- 
domita pervicacia dei soldati legionarj stornò 
un sì buono effetto , mantenne la discordia , 
e diede a Civile il mezzo di riportare nuovi 
vantaggi , maggiori di quelli che fin allora 
avea ritratto. Prestarono a Vespasiano il giu- 
ramento, ma di mal garbo, guardandosi 
dal proferire il nome di lui, e conservando 
nel cuore P affetto per Vitellio. 

Vocula , il quale , siccome tutti gli altri 
capitani , V era dichiarato per Vespasiano, 
mandò Montano a protestare a Civile , che 
non era più tempo per lui di colorire una 
guerra straniera col falso pretesto di civile 
discordia , e che se intendimento di lui era 
stato di favorire Vespasiano , ora che avea 
toccato il segno , depor doveva le armi. Que- 
sto ambasciatore nativo della Gallia , del ter- 
ritorio di Treveri , di carattere superbo e fe- 
roce , disposto per la sua maniera di pensare 
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ad entrar nel progetto di una ribellione , era 
ben poco idoneo per la commissione ond’ era 
incaricato. Civile prima di scoprirne il ca- 
rattere si attenne a riposte vaghe e che nul- 
la significavano. Ma ben presto avvedutosi 
che se ne poteva fidare , si spiegò senza am- 
biguità. 

Incominciò dal dolersi delle sofferte fati- 


che , degl innumerabili pericoli , a quali si 
vide esposto per venticinque anni di servi- 
zio nelle armate romane. » Io , soggiunse , ne 
ho ricevuta una rìegua ricompensa colla mor- 
te di mio fratello , colle catene che ho por- 
tate , e colle grida furiose dell’ armala ger- 
manica che domandava il mio supplizio. La 
legge naturale mi autorizza alla vendetta , e 
questo è il giusto motivo che m’incoraggia. 
E voi pur anche , popolo di Treveri , e voi 
tutti , o Galli, quanti siete, che portate il gio- 
go , qual mercede, v’ as ..citate del sangue tan- 
te fiate versato pei Romani ? lina milizia 
ingrata , tributi senza intennissione , il rigore 
delle verghe e delle scuri , e la necessità di 
tollerare tutti i capricci dei tiranni , che vi 
sono mandati da ltoma sotto il nome di ge- 
nerali e di governatori. 11 mio esempio vi 
renda avveduti. Io non era che un prefetto 
di coorte 5 e col solo appoggio dei Caninefa- 
ti e dei Baiavi , nazioni poco numerose in 
paragone del rimanente dei Galli , ho raumi- 
liato i nostri padroni , ho preso loro dei cam- 
pi , e attualmente li tengo assediali. Qual ri- 
sico v’ ha nel mostrarci audaci ? 0 racquiste- 
remo la nostra libertà j o, se siamo vinti , non 
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potremo che ricadere in quello stesso stalo , 
m cui eravamo ». Questo discorso fece im- 
pressione sull 1 animo di Montano : egli se ne 
ritornò intieramente convinto •, ed avendo ri- 
portata a Vocula una risposta concertata con 
Civile, dissimulò il rimanente, riservandosi 
ad adoperarsi presso i suoi compatriolti per 
eccitargli delle sommosse che non tardarono 
molto a manifestarsi. 

Frattanto Civile incalzava con vigore la 
guerra , ed informato della poca intelligenza 
che passava tra i capitani ed i soldati roma- 
ni , si credette a bastanza forte per dividere 
in due corpi le sue truppe , uno de’ qual i an- 
dasse ad attaccar Vocula nel campo di Gel- 
duba , mentre l’altro continuava l’assedio. 
Poco mancò non gli riuscisse l 1 impresa. Vo- 
cula non istava punto sull 1 avviso : sorpreso 
tuttavia da un improvviso assalto , uscì dalle 
trinciere. Ma avendo, le di lui truppe appena 
avuto il tempo di ordinarsi , furono in un at- 
timo messe in rotta gli ausiliarj presero la 
fuga: le sue legioni risospinte nel campo mal 
vi si difendevano dai vincitori , che vi erano 
entrati con esse 5 per buona sorte de 1 Roma- 
ni arrivarono in quel punto delle coorti (1) 
guascone, arrolate in Ispagna da Galba e 
poi spedite sul Reno. Esse piombaron sui 
Baiavi alle spalle , ed il terrore che vi porta- 
, rpno soverchiò 1’ effetto del loro numero , 

( 1 ) I frasconi, o Guasconi abitavano allora in I- 
spagna verso Pamplona . e Calahorra. Solo al fine del 
secolo sesto varcarono i Pirenei , e si stabilirono nel- 
la Galli a . 
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perocché si sparse voce , che queste erano tut- 
te le forze romane, che venivano o da Nuys, 

0 da Ma gonza. Le legioni di Vocula , eh’ era- 
no ridotte a pessimo partilo, si rincuorarono, 
e la confidenza in uno straniero soccorso le 
rimise nel primo loro vigore. Esse discaccia- 
no gl’inimici fuori del campo con grande 
strage. La fanteria batava fu al sommo mal- 
trattata ; la cavalleria si salvò menando seco 

1 prigionieri , e le insegne conquistate nel 
principio della pugna. Il numero dei morti 
fu più grande dalla parte dei Romani ; i Ba- 
iavi perdettero il fiore delle loro truppe mi- 
gliori. Li due generali, a giudizio di Tacito , 
presero abbaglio : Civile per non aver man- 
dato un corpo bastantemente numeroso ; poi- 
ché se le forze di lui fossero state più podero- 
se, non avrebbe potuto essere avviluppale 
dalle coorti guascone, che erano un branco 
di soldati, e i Batavi sarebbero restali signo- 
ri del campo, di cui forzato aveano l’ ingres- 
so. Vocula si era lasciato incogliere; e vin- 
citore non profittò punto de’ suoi vantaggi. 
Se inseguito avesse i nimici , avrebbe in un 
istante fatto levare l’assedio, di Vetera. Ma 
solamente dopo alcuni giorni marciò verso 
Civile. 

Lo scaltro batavo avea tratto profitto da 
questo intervallo per sollecitare gli assediati 
ad arrendersi , procacciando di persuaderli 
che l’ aspettato rinforzo era distrutto , e che i 
suoi avevano riportata una compiuta vittoria. 
Egli meltea loro in mostra le insegne prese 
ai Romani , ed i prigionieri. Ma ciò fu che lo 
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scoperse. Uno di que 1 prigionieri ebbe il co- 
raggio di alzar la voce , per far conoscere 
agli assediali la verità che loro si travestiva. 
I Germani lo trucidarono all 1 istante , e ne 
accreditarono in tal modo la testimonianza. 


Finalmente arrivò Vocula , e saccheggian- 
do e mettendo a fiamme i villaggi e i pode- 
ri annunziò la sua venuta , e convinse chiara- 


mente Civile di menzogna. Egli voleva , se- 
condo la disciplina romana , incominciare 
dalla erezione di un campo , ove la sua arma- 
ta , deponendo al sicuro le hagaglie, potesse 
in seguito combattere senza imbarazzi ; ma 
i soldati non gli permisero di seguire questo 
saggio costume. Con alte grida domandano 
la battaglia , e colla consueta loro impertinen- 
za vi aggiungono le minacce. Non aspetta- 
rono neppure il tempo di schierarsi. Mal in 
ordine, e stanchi da un lungo cammino van- 
no a presentar battaglia a Civile, il quale 
non retrocesse , confidando tanto ne 1 difetti 


dei uimici, quanto nella gagliardia delle sue 
truppe. La mischia non cominciò vantag- 
giosamente per li Romani. I più sediziosi , co- 
me sempre accade , • erano i più vili : alcuni 
nondimeno rammentando la recente lor glo- 
ria stavano fermi nel loro posto , e si anima- 
vano a vicenda a terminare degnamente la 
impresa. Gli assediati Vedendo dall' alto del- 
le mura quanto accadèva , fecero molto a 
proposito una sortita , che mise in grande 
scompiglio i Batavi : la vittoria si dichiarò 
pe 1 Romani mercè la sinistra avventura di 
Civile. Egli cadde da cavallo , e corse voce 
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nelle due armale , che fosse morto o feri- 
to. È incredibile qual confidenza questa nuo- 
va ispirasse agli uni, e in. qual costernazione 
gettasse gli altri. Essa decise dell 1 * esito della 
battaglia: fu levato l' assedio , e Vocula v in-' 
citore entrò nel campo di Vetera. 

Egli avrebbe potuto far meglio. Doveva 
incalzare i vinti , che gli era facile stermina- 
re. Ma si trattenne a riparare le hreccie del 
campo , come se si premunisse contra un nuo- 
vo assedio: condotta sospetta, e attissima ad 
autorizzare i parlari di coloro che 1] accusa- 
vano di voler la continuazione della guerra, 
poiché sì sovente si lasciava fuggire 1' occa- 
sione di vincere (i). 

Infatti per la sua inerzia tutto perdette il 
frutto della sua vittoria. Intento soltanto a 
vettovagliare il campo, quasi che vi si pa- 
tisse una gran carestia , mandò tutte le vettu- 
re a Nuys per condurne viveri per terra ; poi- 
ché i minici erano padroni del fiume. 11 jiri- 
mo convoglio arrivò felicemente , perchè Ci- 
vile noti ancor ben rimesso dalla caduta , 
non poteva tagliargi la strada. Ma il secon- 
do non sortì lo stesso destino. Civile allora 
risanato andò ad assalirlo tra Vetera e Gel- 
duba , quando si avviava a prendere nuove 
prò visioni : e se non lo disfece del tutto , poi- 
ché la notte mise termina alla zuffa , gli ta- 
gliò per lo meno il ritorno. Vocula uscì dal- 
la piazza per salvare il convoglio , e per 


(i) Corrupta toties viete ria non falso suspectus bel- 

lum velie. Tac. 
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ajutarlo a forzare i passaggi , e tosto il Datavo 
corse a rimetter l’assedio innanzi a V etera. 
Così tutti i vantaggi di Vocula dileguarono, 
e le cose ricaddero nello stato primiero : ed 
anzi peggiorarono , perciocché il comandan- 
te romano abbandonata Gelduba si ritirò in 
Nuys, e Civile si rendette padrone del posto - 
abbandonato , e presso Nuys diede un com- 
battimento di cavalleria con prospero evento. 

La sedizione fra i Romani si uni alle dis- 
grazie militari. Vocula, partendo da V etera, 
aveva condotti, oltre la sua propria armata, 
due distaccamenti della quinta e della quin- 
dicesima legione, soldati tumultuosi ed in- 
trattabili , e sempre pronti a rivoltarsi contra 
i loro capi. Avea comandato che mille uo- 
mini lo accompagnassero , e partirono in nu- 
mero assai maggiore , declamando aperta- 
mente fra via , e manifestando la risoluzione , 
in cui erano, di non solFrii’e più a lungo le 
miserie della fame, e i tradimenti dei lor 
capitani. Quelli al contrario che erano rima- 
sti , si dolevano , che egli menando seco i 
lor compagni , gli aveva indeboliti. Da ciò era 
insorta una doppia sedizione nel punto stes- 
so della partenza, volendo gli uni ritener Vo- 
cula , ricusando gli altri di tornare indietro. 

Ho esposto in antecedenza l’esito di una 
impresa , i cui principj pronosticavano tanto 
male. Il progresso divenne ancor più fune- 
sto. Le truppe sapevano , eh’ era venuto del 
denaro mandato da Vitellio , il quale avea 
voluto pagare a' soldati il suo innalzamento 
ali’ impero per assicurarsi della lor fedeltà. 
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Li soldati indocili della quinta e quindicesi- 
ma legione animarono gli altri a domandare 
a Fiacco il loro pagamento,; ed egli distribuì 
loro, ma in nome di Vespasiano, le somme 
che avea ricevute. Questo danaro fu consu- 
mato nel celebrare delle feste di stravizzo; 
e nel vino , nella dissolutezza i soldati rinno- 
varono le antiche loro querele contro Fiacco, 
e si esortarono scambievolmente a fargli alla 
line pagare il fio dei suoi tradimenti. Nessu- 
no degli uffiziali osò di opporsi al loro furo- 
re , poiché la notte favoriva la licenza , e 
bandiva qualunque moderazione. Fiacco trat- 
to dal suo letto fu ammazzato dai sediziosi. 
Avrebbero in simi guisa trattato anche Vo- 
cula , se travestito da schiavo col làvor del- 
le tenebre non si fosse salvato. Le immagini 
di Vitellio furon rimesse in onore nel campo, 
ed in qualche città della Belgica , quando 
egli era già morto.. 

Passato quell’ eccesso di frenesia , gli am- 
mutinati vedendosi senza duce incomincia- 
rono a comprendere ciò che poteano teme- 
re; e mandarono, deputati a diversi popoli 
galli per chieder uomini e danari. Civile 
non lasciò loro il tempo di riceverli , piom- 
bò sopra di essi , e nel disordine , in cui era- 
no , non durò fatica a mettergli in fuga. 

L’ infortunio produsse la discordia. Tre 
legioni si separarono dalle altre , ed essen- 
dosi sottomesse a Vocula, che allora osò di 
comparire, giurarono fedeltade a Vespasia- 
no. Vocula le menò incontanente verso la 
città di Magonza , eli’ era assediata da un 
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esercito composto di Catti, di Lsipj, cdi Mat- 
tiaclii, popoli tutti della Germania. Questi 
non erano che vagabondi , più atti a depre- 
dare il paese , che a formare un assedio. 
Ij avvicinamento delle 'tre legioni gli sban- 
dò , e Vocula non li rinvenne più dinanzi la 
piazza. f s 

Ma egli correva un più grande pericolo per 
parte d.ei Galli , che sollecitati da lungo 
tempo alla ribellione da’ raggiri di Civile, si 
trasser la visiera dopo la morte di Fiacco. 
Siccome questo avvenimento , che aggravò 
il disastro e il disonoi'e delle legioni germa- 
niche cade sotto il regno di \ espasiano , de- 
vo qui troncare il mio racconto, per ripi- 
gliarne il filo dopoché avrò esposto ^li avve- 
nimenti di Roma , e del resto dell impero 
nei primi mesi che seguirono la morte di 
\ itellio. 
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VESPASIANO 
LIBRO DECIMO QUINTO 
Paragbàfo Ppimo 

Vespasiano , principe degno della nostra sti- 
ma. Crudeltà e ruberie esercitate in Roma 
dai vincitori. Ultime scintille della guer- 
ra civile estinte. Il popolo ed il senato con- 
feriscono a Vespasiano i titoli del supremo 
*■ potere. Lettera di Mudano al senato biasi- 
mata. Elvidio si distingue per alcune sue 
singolari opinioni : suo carattere. Ila una 
viva contesa con Eprio Marcello accusato- 
re di Trasea. Musonio attacca P. Celere. 
Mudano arriva a Roma , e diviene egli so- 
lo arbitro d' ogni cosa. Uccisione di Cai - 
pumio Galeri ano. Assemblea del senato al 
primo di gennaro. Domiziano pretore della 
città. Mudano indebolisce Primo , e resti- 
tuisce la quiete, alla città. Discorso di Do- 
miziano al senato. Onori di Galba ristabi- 
liti. Commissarj del senato per quattro im- 
portanti oggetti. Condanna di P". Celere. 
Sf òrzi del senato per punire gli accusatori. 
Regolo vivamente attaccato. Elvidio attacca 
Eprio di nuovo. Mudano protegge gli ac- 
cusatori 5 e li pone al sicuro. Tenta di pla- 
care il senato sdegnato. Sedizioso movimen- 
to fra le truppe. Mudano cede ai loro de- 
sideri , ma ripiglia per astuzia ciò che uvea 
conceduto. Vari fatti meno importanti. 
Crcv. T. IX. 3 
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Morte di Pisonc proconsole d' Africa , eh e- 
ra divenuto sospetto a Muoiano. Vicn ri- 
stabilita la pace nella regione tripolitana. 
P~espasiano in Alessandria. Rammarico 
che gli cagiona la condotta di Domiziano . 
Buon cuore di Tito, Vespasiano non si fa 
punto amare dagli Alessandrini. Pretesi 
miracoli di Vespasiano. Ordine di Vespa- 
siano per rifabbricare il Campidoglio. Ce- 
rimonia della prima pietra. 

An. di R. 810, G. C. 69. Ser. Galba 

T. Vimio. 

Alla fine , dopo una lunga serie di prin- 
cipi o malvagi o deboli , troviamo un impe- 
ratore degno della nostra estimazione , e che 
ricorda di esser collocato in quel posto a solo 
fine di formare la felicità dei popoli : un im- 

Ì aratore che si conosce di guerra , e che ama 
a pace : intento agli affari del governo , la- 
borioso, sobrio , ed amante della semplicità, 
che rispetta le leggi , e le pone in vigore : 
troppo avido forse del danaro, ma che si 
serve di esso con saggia economia : portato 
alla clemenza , e che non conosce quei so- 
spetti e quelle diffidenze che si traggono die- 
tro l’ ingiustizia e la crudeltà. Vedremo ri- 
splendere i tratti di queste varie virtù nel 
reggimento di Vespasiano , ma solo allora 
eh ei prenderà in mano da se le redini del- 
l’ impero. Egli era assai lungi da Roma , 
quando la sua armata s’ impadronì di questa 
capitale ; e Mudano , che , lui lontano , 
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esercitava un’ autorità assoluta , non si dirige- 


va con massime tanto umane e tanto giu- 
ste coni’ erano quelle del suo principe. Inol 
tre un potere fondato sulla guerra civile 
non poteva far a meno di risentirsi ne’ 
suoi principj , dei mezzi violenti onde trae- 
va 1’ origine. 

La morte di Vitellio aveva piuttosto im- 
posto fine alla guerra , che ricondotto la pa- 
ce (i). I vincitori armati correvano per tut- 
ta la città , inseguendo i vinti con odio im- 
placabile. Dovunque li ritrovassero, trucida- 
vanli senza pietà. Quindi le strade erano pie- 
ne di stragi , le piazze pubbliche e i tempj 
erano tutti inouaati di sangue ( Tac. hist. 
I. 4* c • 1 • )• La licenza non tardò ad accre- 
scersi , fino a visitare l’ interno delle case per 
cercarvi coloro che si nascondevano ; e guai 
a chiunque era di grande statura , e nel vi- 
gor dell età ; era creduto soldato delle le- 


gioni germaniche , ed era immantinente uc- 
ciso. Sin qui non v’ era che crudeltà ; ma vi 
fu per giunta 1' avidità del bottino. Penetra- 
vano ne’ ricessi più segreti ed oscuri col pre- 
testo , che vi fossero appiattati dei partigiani 
di Vitellio. Atterravano le porte delle case, 
e se il soldato ritrovava resistenza , si facea 
ragion colla spada. La più vile plebaglia en- 
trava a parte della preda: gli schiavi tradi- 
vano i ricchi padroni : gli amici rivelavano 
gli amici. Non si udivano dovunque che 


(>) Interfecto Vitellio , bellum magis desiderat , quam 
pax caperai. Tac. 

* 


r 
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grida guerresche , o pianti e lamenti : e Roma 
rassomigliava una città presa d 1 assalto ; per 
modo che la violenza dei soldati di Ottone, 
e di quelli di Vitellio , un tempo detestata , 
era divenuta un oggetto desiderabile. I du- 
ci dell’ armata vittoriosa non autorizzavano 
punto questi orribili disordini 5 ma benché 
avessero avuto la forza e 1’ ardore necessa- 
rio per eccitare la guerra civile , erano inca- 
paci di frenare la licenza della vittoria : per- 
ciocché nelle turbolenze e nella discordia li 
più malvagi hanno la maggioranza : la tran- 
quillità e la pace non possono essere stabili- 
te se non dalla prudenza e dalla virtù dei 
comandanti (1). Cessato il pericolo , Domi- 


ziano era uscito dal suo asilo , ed era stato 
acclamato Cesare. Ma un giovane principe 
di diciott’ anni non era in condizione nè di 
farsi rispettare , nè di attendere al governo 
degli a^Fai-i. Li piaceri e la dissolutezza era- 
no 1’ unica occupazione di lui (2) : quest’ era , 
a suo giudizio , il privilegio del tiglio del- 
1 ’ imperatore. Quindi non fu represso il sol- 
dato dell’ autorità , ma si ristette per sazietà 
e vergogna^ quando , passato il primo im- 
peto , divenne capace di sentimenti più dolci. 

Ho accennato in anticipazione come fos- 
sero estinte le ultime- scintille della guerra 


(1) Duces partium accendendo civili bello acres , tem- 
perando victoricE impure s. Quippe inturbas et discor- 
diti pessimo cuique plurima vis : pax et quies bonis ar- 
tibus indigeni. Tac. 

(a) Stupri et adulteriis jìlium principi agebat. Tac. 
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civile per la sommessione di L. Vitellio , e 
delle coorti che comandava , per la morte del 
capitano e 1 imprigionamento dei soldati. 
S’ eran divise le città di Campania , siccome 
ho già detto , infra Vitellio e Vespasiano. Per 
ridonare la quiete al paese , vi si mandò Lu- 
cilio Basso alla testa di un distaccamento di 
cavalleria. Alla vista delle truppe la tran- 
quillità fu incontanente ristabilita, Capua 
portò la pena del suo affetto per Vitellio. Vi 
fu posta nelle stanze d’ inverno la terza legio- 
ne , e le più illustri famiglie furono soprac- 
caricate d’ ogni maniera di disgrazie. 

Mentre Capua tratlavasi con tanto rigo- 
re , Terracina che per la contesa di Vespa- 
siano avea sofferto un assedio , c tutti gli or- 
rori a cui va esposta una città presa d’ as- 
salto , non ricevette alcuna compensazione. 
Tanto , dice Tacito , gli uomini sono più na- 
turalmente inclinati a pagare le ingiurie , che 
i benefìzj ; perchè la gratitudine è gravosa , 
la vendetta si tiene in conto di guadagno (i). 
Fu nondimeno un soggetto di consolazione 
per gli sventurati abitanti di Terracina, il 
vedere lo schiavo , che'aveva tradita la loro 
' città , impeso coll’ anello d’ oro , che aveva 
ricevuto in ricompensa da- Vitellio , e che 
portava in dito. 

In Roma il senato fece un decreto per 
conferire a Vespasiano tutti i titoli , tutti gli 
onori del supremo potere : e questo decreto 

(i) Tanto proclivius est injurice, quatti beneficio vi- 
cem ex solve re : quia gratia oneri est , ultio in quaestu 
habetur. Tac. 
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fu confermato dai suffragi del popolo adu- 
nato. Ho parlato altrove (i) del frammento , 
elle ci rimane della legge portata in quest’ oc- 
casione. La città cangùS allora d’aspetto. La 
gioja era succeduta al terrore, e tutti i cit- 
tadini si abbandonavano alle più belle spe- 
ranze, fondate, secondo Tacito , sul pensiero, 
che le guei’re civili cominciate in Ispagna 
ed in Gallia , passate quindi per la Germa- 
nia e per l'Illirio, e finalmente comunicatesi 
alla Siria e a tutto 1’ oriente , avevano fatto 
il giro del mondo , e sembrava che 1’ avesser 
purgato. Un più solido motivo di sperar be- 
ne era il carattere già noto di Vespasiano. 
La fiducia fu accresciuta da una lettera di 
questo principe, scritta nella supposizione che 
la guerra tuttavia durasse , .e in cui pren- 
deva il tuono d’ imperatore , ma senza al- 
terigia , senza fasto, parlando di sé mede- 
simo con un modesto decoro , e prometten- 
do un governo dolce , saggio e conforme 
alle leggi. Fu nominato console con Tito suo 
figlio maggiore per 1’ anno seguente , e la 
pretura decorata colla giunta della potestà 
consolare fu destinala a Domiziano. 

Anche Mudano aveva scritto al senato , 
ma non ne fu approvata la lettera. Biasima- 
vasi questo procedere per se stesso come 
• * 

(i) Tom. 1. p. 29. nel? annotazione. Ho supposto 
in queliti noUf, ed anche mi sono accinto a procure 
che la legge regia ricordata nel diritto fosse un decreto 
nel senato. Aia ora sono persuaso che fosse una legge 
propriamente detta, portata nell' assemblea del popolo, 
e mi sono corretto ni W Errata deli edizione in quarto , 
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troppo ardito in un uom privato , che dovea 
sapere che il principe solo scriveva al sena- 
to. Critica vansi ad uno ad uno diversi arti- 
coli della lettera. Giudicava*! cosa inconve- 
niente che insultasse a Vilellio dopo la sua 
disfatta. Ma principalmente disgustava la di- 
chiarazione che vi facea di avere avuto l’ im- 
pero in mano , e averlo egli stesso ceduto a 
Vespasiano. Senoncliè le osservazioni critiche 
-si facevano segretamente , in pubblico lo si 
adulava , e gli si profondevano encomj (i). 
Se gli decretarono gli ornamenti del trionfo 
col pretesto di quella leggiera spedizione , 
colla quale aveva , siccome ho detto , repres- 
so le scorrerie dei . Dati e dei Sarmati in 
Mesia (2). Antonio Primo fu insignito de- 
gli ornamenti consolari , ed Arri» Varo di 
quelli della pretura. 

Dopo aver soddisfatto a ciò eh’ era do- 
vuto alla casa imperiale , e ai principali ca- 
pi del partito vittorioso , si pensò alla reli- 
gione , e si ordinò il ristabilimento del Cam- 
pidoglio. 

Tutte queste disposizioni intorno a tanti 
oggetti furono comprese -nel sentimento di 
colui che fu il primo a dire il suo parere , 
il quale fu approvato ad una voce senz’ al- 
tra differenza , fuor quella che la maggior 


( 1 ) Ceterum invidia in occulto , adulatio in aperto 

erant. Tac. 

(a) Qui Tacito nomina i soli Sarmati. Nel l. 3. 11 . 

46. non ha nominato che i .Duci. Si supplisca a un 

passa con f altro , tanto più che questi popoli sono in - 

stente imiti nel testo dello stesso Tacito , /. 4 * «• 1 * * * * 6 '|. 
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1 )arte vi davano il loro consenso con una so- 
a parola , dovecliè quelli che occupavano un 
posto eminente , e che erano sperlissimi nel- 
1' adulazione , si estendevano in istudiati di- 
scorsi. Elvidio Prisco , allora pretore desi- 
gnato , si distinse nel senso contrario , fram- 
mischiando ad una libertà repubblicana F o- 
maggio che rendeva al principe. Quindi quel 
giorno fu per lui la prima epoca d’ una 
gran gloria , e di grandi inimicizie (i). 
Questi era un uomo singolare , che Taci- 
to si prgse diletto di tratteggiare con bei 
colori; ma sul quadro delineato dallo sto- 
rico fa mestieri gettare qualche ombra per 
renderlo del tutto fedele e simile all’ ori- 
ginale. 

Elvidio era nato in Terracina da un pa- 
dre che s’ era acquistato qualche onore nel 
servizio e nel grado di primo capitano in 
una legione ( Tac. kist. I. 4 c. 5. et Lips. lbid. 
et ad Jgr. c. 45. ). Questo uffiziale addoman- 
davasi Eluvio : quindi bisogna che il nome 
di Elvidio sia venuto al figlio di lui per ado- 
zione. Non trovo nulla di più verisimile su 
tal punto , che la congettura di Giusto Li- 
psio , il quale suppoue che Elvidio Prisco 
comandante di legione sotto Numidio Qua- 
drato proconsole di Siria fosse zio materno 
di questo , e che lo adottasse. Nato ( 2 ) con 

(1) Isque prceciputa illi dies magri ce offerisce initium , 
et magnas gloria fuà. 

(a) llelvidius P rùcus .... ingenium illustre altio- 
ribus studiis juvenis admodum dedii , non , ut pleri- 
ijiie , ut nomine magnifico segne otium yelaret , sed quo 
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un Ingegno elevato il giovane Elvidio si per- 
fezionò collo studio di quello che presso i 
Romani cliiamavasi alle Scienze , vale a di- 
re d 1 una morale pura e sublime : e in que- 
sto studio mjrava non a coprire, come face- 
van parecchi , con una fama luminosa di sa- 
viezza un ozio scioperato , ma ad afforzare 
il suo coraggio contro i pericoli nell’ ammi- 
nistrazione dei pubblici affari. Per questa 
ragione gli piacque la scuola stoica , e prese 
avidamente delle lezioni , le quali gl’ insegna- 
vano a non riguardare per bene se non ciò 
che è onesto , siccome per male ciò soltanto 
eh’ è turpe , e a riporre fra le cose indifferen- 
ti la possanza , la fortuna , la nobiltà , la fa- 
ma , e quanto è fuori di noi. Della sua pri- 
ma moglie non sappiamo nè il nome , nè la 
famiglia , ma ella il fece padre d’un figliuo- 
lo , elei quale ci cadrà in acconcio di parlare 
in progresso. Di venuto libero , sia per la mor- 
te della xnoglie , sia per un divorzio , fu scel- 
to da Trasea per genero , comunque sino al- 
lora non avesse posseduto altra carica , che 
la questura. Pieno di stima e di venerazione 


firmior udversus fortuita, rempullicam capesseret. Do- 
ctores sapientice secutus est , qui sola bona qua: hone- 
sta , mula tantum quee turpia : potentiam , nobilìtatcm , 
ceteraque extra animum , neque bonis ncque malis re- 
bus armumerunt. (Juaestorius adirne , a Pasto Thrascu 
getter dilectus , e motitus soceri nihil ceque ac liberla- 
tem hausit. Civis , senalor , maritus , getter , amicus , 
eunctis vi tue ojjiciis aequabilis , npum contemptor, recti 
previeni , constans adversum metus. Erant quibus appe- 
tentior fatti ce viderctur : quando ctiam sepie ntibus cu- 
pido gloria novissima exnitur. Tac. 
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per un suocero tanto virtuoso. Elvidio , dal 
trattare famigliarmenle con lui , prese in ispe- 
cial maniera il gusto di lina generosa liber- 
tà. Uniforme in tutta la condotta della sua 
vita , adempiè del pari agli obblighi di citta- 
dino , di senatore , di marito , di genero , e di 
amico : magnanimo sprezzatore delle ric- 
chezze , fermo ed immobile nel bene , supe- 
riore non meno ai timori che alle speranze.- 
Venivagli rinfacciato di amare lo splendore 
di un nome grande , e Tacito, il quale con- 
fessa questo difetto , ne lo escusa osservan- 
do , che 1 ’ amor della gloria è 1 ’ ultima debo- 
lezza , di cui si spogli anche il saggio. Ag- 
giungiamo , che non seppe accoppiare la mo- 
derazione alla generosità , che non conobbe 
abbastanza la differenza che passava fra il 
tempo in cui viveva , e quello dell’ antica re- 
pubblica , e che per varj tratti d' una sconsi- 
gliata libertà corruccio contro di se un prin- 
cipe , che stimava ed amava la virtù. 

Così, per esempio , nella diliberazione di 
cui parliamo , egli fu d’ avviso , che la repub- 
blica rialzasse il Campidoglio , e che si pre- 
gasse Vespasiano d’ ajutare 1’ impresa. Que- 
st’ era un subordinare l’ imperatore alla re- 
pubblica. , e trattarlo pressoché da uom pri- 
vato. I più saggi non fecero alcun caso di 
tale consiglio , e se ne dimenticarono 5 ma vi 
furono alcuni che ne serbaron memoria. 

Parlò secondo gli stessi principj sopra un 
affare d’ altra natura. Essendosi lamentati i 
custodi del pubblico tesoro , eh’ era esausto , 
e chiedendo che si pensasse ai mezzi di 
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moderare le spese , il console designalo , che 
doveva parlare il primo , disse che una cura 
tanto importante e dilicata riserbar si dove- 
va all 1 imperatore. Elvidio volea che vi po- 
nesse riparo il Senato. Questa disamina andò 
a terminare nell 1 opposizione di un tribuno 
del popolo 5 Vulcazio Tertullino, il quale di- 
chiarò , che non comporterebbe giammai , 
.che si prendesse alcuna diliberazione sopra 
un oggetto tanto grave finché il principe era 
lontano. 

Elvidio aveva avuto poc’anzi nella stessa 
assemblea del senato un piato vivissimo con 
Eprio Marcello. Si odiavan eglino da gran 
tempo. Eprio era stato l’accusatore di Trà- 
sea, la cui condanna a morte si trasse die- 
tro , siccome ho accennato , il bando di Elvi- 
dio. Questo principio di animosità s 1 era ac- 
cresciuto al ritorno di Elvidio a Roma dopo 
la morte di Nerone. Egli allora per sua par- 
te s 1 avvisò di accusar Eprio : e questa ven- 
detta , quanto giusta altrettanto strepitosa , a- 
veva diviso il senato in varj partili : percioc- 
ché se Eprio periva , questo era come dire 
un anticipato giudizio di parecchi altri rei , 
i quali , come lui , esercitato avevano 1’ abbo- 
minevol mestiere di delatore. Cotesta contesa 
levò* un gran romore , e poiché i due av- 
versarj avevano della vivacità e del talento , 
imperciò si recitarono in senato molte arrin- 
ghe dall 1 una e dall 1 altra prte , e poi si pub- 
blicarono. Ma non volendo Galba spiegarsi', 
ed avendo parecchi senatori pregato Elvidio 
a calmarsi , egli abbandonò il suo progetto , 
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e fu lodato da alcuni come moderato, e hia- 
simato da altri come incostante. 

Ben si vede die cessando Elvidio di per- 
seguitare il suo nimico , non s’ era riconci- 
liato' con lui. L’odio reciproco era in ogni 
occasione disposto a ricomparire , e si ma- 
nifestò a motivo dell’ ambasceria , che il se- 
nato volea mandare a Vespasiano. Elyidio 
chiedeva che i deputati fossero scelti dai 
magistrati , previo il giuramento di far ca- 
dere la scelta sopra uomini degni di rap- 
presentare quel corpo. Secondo Eprio , che 
seguiva il parere del console designato , do- 
vevano essere tratti a sorte , e 1’ interesse 
personale rendevano zelante a sostenere que- 
sto sentimento j perciocché aspettandosi già 
di non essere scelto col mezzo dei voti, non 
voleva parere di essere stato rigettato. I.a 
disputa si riscaldò ; e dopo alcune alterca- 
zioni giunsero ad arringare informa l’uno 
contro d/slf altro. » Perchè , diceva Elvidio 
al suo avversario , perché temi il giudizio del 
senato? Tu sei ricco , e bel parlatore. Que- 
sti sono 'grandi vantaggi , se la rimembran- 
za dei tuoi delitti non ti rendesse timido e 
pauroso. La sorte è cieca , e non distingue 
il merito : ma i votj e 1’ esame del senato 
mettono alla prova la condotta e la ripu- 
tazione di ciascheduno. Torna a vantaggio 
della repubblica , e ad onore di Vespa- 
siano , che gli Si presentino sul bel prin- 
cipio i membri più virtuosi del senato , 
i cu» discorsi retti dalla prudenza , pre- 
verrebbero vantaggiosamente le orecchie 
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dell’ imperatore (i). Vespasiano fu amico ili 
Trasea e di Sorano , se non è cosa oppor- 
tuna il punire gli accusatori di quelli ch’egli 
compiange insieme con noi , non deve alme- 
no cercare di esporli nelle occasioni solenni. 
11 giudizio del senato , qual io lo propongo , 
sarà come un avvertimento , che farà cono- 
scere all’ imperatore i soggetli degni della 
sua estimazione e dalla sua fiducia. Per m* 
principe che voglia ben governare , non v’ha 
soccorso più utile de’ buoni amici (2).>Eprio 
dev’ esser contento di aver indotto Nerone 
a far perire tanti innocenti ; goda dell’ im- 
punità e delle ricompense dei suoi misfatti > 
ma lasci Vespasiano a persone più oneste 
di lui ». 

Eprio rispondeva : » Ch’ ei non era 1’ au- 
tore del parere che veniva impugnato con 
tanto ardore : eh’ ei nonavea fatto che segui- 
re le pedate del console designato , il quale 
si uniformava anch’ egli ad un costume anti- 
camente stabilito per escludere il broglio in- 
trodotto sovente in tali elezioni dall’adula- 
zione pegli uni, dall’ odio contea gli altri: che 
non vedeva alcuna ragione di allontanarsi 
dagli nsi ricevuti , nè di volgere ad ingiuria 
pegli uomini privali 1’ onore che rendeva- 
si all’ imperatore : che le distinzioni erano 


(1) Pertiitere ad ' utilitatcm refpublìòce , pertUicrc ad 
Vespasiani honorem , occurrerc illi quos innocfntissi- 
mos senatus hubeat j qui honestis sermonibus aures im- 
peratori s imbuant. Tac. 

(a) JV alluni majus boni impcrii instrumentum , qri/tm 
bonus amicos. Tac. 
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inutili , allorché trattavasi di un dovere a*tut- 
ti comune., e che' da tutti poteva essere adem- 


piuto : che ciò, a cui si dovea veramente 

I torre attenzione , era anzi di guardarsi dal- 
’ offendere coll’ alterigia e coll’ arroganza l’a - 
nimo di un principe , che in una recente ele- 
vazione osservava ogni còsa , e non poteva 
non andar soggetto a qualche inquietudine » . 
Quanto a me , aggiungeva Eprio(i), mi ri- 
corrono al pensiero la condizione dei tempi , 
ne' quali ho aperti gli occhi alta luce , e la 
forma del governo stabilita clai nostri mag- 
giori. Ammiro i tempi antichi , e mi accon- 
cio a' moderni. "Desidero buoni principi , li 
sopporto quali sono. La condanna di Tm- 
sea non dev essere meno imputata al di- 
scorso che ho fatto allora , che al giudizio 
del senato. Il nostro ministero era un ve- 


lo , dietro il quale Nerone si facea beffe del 
pubblico: ed il favore presso un tal princi- 
pe non fu meno pericoloso per me , che non 
sia stato fatale per altri ! esilio. A dir bre- 
ve , io lascio ad Elvidio la gloria di 'ade- 
guare in costanza e coraggio i Catoni ed i 
Bruti. Quanto a me , io fo parte di quel se- 
nato che ha sofferto il servaggio. Consiglio 
anche Elvidio a non soverchiale C imperato- 
re , a non pretender di correggere co' suoi 
ammaestramenti un principe sessagenario ri- 
colmo d' onori , padre di due figli che sono 


(i) Se meminisse temporum quibus natus sit , qua.ru 
civilatis formata patres avique instituerint : ulteriora mi- 
rari , presentiti sequi : bonos imperatore! voto ex po- 
tè re , qualescumque lolerare. Tac. 
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nel fiore della gioventù. Se gi imperatori mal- 
vagi vogliono una illimitata signoria , gli 
stessi migliori desiderano che la libertà non 
trapassi i confini della moderazione (i). 

Quantunque Eprio fosse un tristo , i con- 
sigli che dava al suo avversario erano saggi, 
e quel rigido stoico avrebbe fatto benissimo 
ad approfittarne. Prevalse 1’ opinione che ri- 
metteva alla sorte la scelta dei deputati. La 
maggior parte de’ senatori inclinavano a con- 
servare r antico uso 5 ed i più illustri teme- 
vano l’invidia, caso che fossero preferiti per 
via d’ elezione. 

Cominciò ad insorgere nel senato un’ al- 
tra contesa , alla quale non potevano non 
prender parte Elvidio ed Eprio. Musonio Ru- 
io, che dev’essere- abbastanza noto per ciò 
che ne dicemmo altrove, domandò la per- 
missione di chiamare in giudizio P. Celere, 
perfido amico di Barea Sorano , e reo di fal- 
sa testimonianza contro quello , di cui era egli 
stato maestro in filosofia. Conobbesi , che ciò 
era un rinnovare il processo degli accusatori, 
e nulla ostante non era possibile il proteg- 
gere un accusato vilissimo , e reo di un delit- 
to non men manifesto che odioso. Quindi il 
primo giorno libero fu destinato all’informa- 
zione dell’ affare. Il pubblico argomentò , che 
questo avvenimento doveva produrre grandi 


(i) Suadere etiam Prisco , ne supra principem scan- 
direi , neu Vespasianum senem triumphalem , juvenurn 
iibeivrum patrem , pixtceptìs coerceret. Quomodo pes- 
simis imperatoribus sine jìne dominationem , ita quam- 
vis egregiis modum Ubertatis placare. Tac. 


( 56 ) 

conseguenze, non lanlo per riguardo a Mu- 
sonio e a Celere, quanto ad Elvidioe ad E- 
prio , ed a parecchi altri famosi combatten- 
ti , che erano per far nascere delle scene in- 
teressanti. 

Mentre la città era, tutta in agitazione e 
scompiglio , eli’ eran discordi i senatori , pie- 
ni di mal talento i vinti , incapaci di farsi 
rispettare i vincitori , senz’autorità le leggi, 
le quali più non si conoscevano , e che per 
giunta era lontano il principe , arrivò Mu- 
oiano , e trasse a se solo tutte le cose (i). Fi- 
no allora Primo ed Arrio Varo aveano gran- 
deggialo. Quest’ ultimo sera impadronito del- 
la carica di prefetto del pretorio. Primo sen- 
za alcun nuovo titolo godeva di tutta la po- 
tenza , e se ne serviva per saccheggiare il 
palagio imperiale , come avea saccheggiato 
Cremona. All’ arrivo di Muoiano eclissaro- 
no’ affatto Varo e Primo. Sebben egli all'e- 
sterno fosse con loro cortese , non poteva non- 
dimeno celare il suo odio e la sua gelosia (a). 
Non andò guari che si scoprirono i suoi veri 
sentimenti, e a lui si rivolse tuttala città. 
Si ricorreva a lui solo , a lui solo si faceva 
la corte : ed egli stesso aveva 1’ attenzione 

. f 

(1) Tali rerum stalu , quarti discordia inter patres 7 
ira apudvictos , nulla in victorilus uuctorilus , non prin- 
cipi in civitate , Alucianus urie ni ingressus cuucta si- 
muli in se traxit. Tac. 

(a) Civitas rimandis ojfensis sugar verterat se transtu- 
leratque. llle unus ambivi, coli: nec deerat ipse sti- 
patili arrnatis, demos hortosque permlUans, adparalu , i il- 
lesi u , excul iis , vini principis campiceli , notiteli retnit - 
lere. Tac. 
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ili far mostra di tutto ciò che poteva colpire 
gli occhi del pubblico ; gran fasto , scorta di 
soldati, guardie innanzi alla sua porta, mol- 
titudine e varietà di case e di giardini, do- 
ve successivamente si trasferiva. Adoperava 
e viveva da imperatore, non mancandoglie- 
ne che il solo nome ( Dio.). Decideva gli af- 
fari più importanti senza aspettare gli ordini 
di V espasiano , che lo trattava in efletlo qua- 
si da eguale, fino a chiamarlo suo fratello , e 
renderlo depositario del suo suggello, onde 
in suo nome comandasse checché gli sem- 
brasse opportuno. Mudano abusò di questo 
potere, per eseguire delle violenze opposte 
senza dubbio alle inclinazioni e alle massi- 
me del principe eh' egli rappresentava. 

Così egli ordinò la uccisione di Calpurnio 
Galeriano, figliuolo di C. Pisone che si 
avea voluto inalzare al trono invece di Ne- 
rone C Tac. ). Tutto il delitto di questo gio- 
vane consisteva in un nome illustre, nelle 
grazie .brillanti dell età, e ne’ vani discorsi 
della moltitudine, che aveva gli occhi sopra 
di lui. Poiché 1 autorità del nuovo governo 
non era ancora pienamente rassodata , e re- 
stava nella città un fermento di turbolenza e 
ili agitazione, imperciò alcuni spiriti temerà - 
rj ne loro imprudenti discorsi sembravano 
invitare Galeriano ad aspirare ài supremo 
potere. Non ci volle di più per determinare 
Mudano a liberarsene. Gli diede delle guar- 
die , che lo condussero fuori della città , nella 
quale la sua morte avrebbe fatto un gran 
romore : ordinò che gli aprissero le vene 


quando ne fosse quaranta miglia distante. Ho 
parlato anticipatamente della morte del figlio 
di Vitellio ancor fanciullo , accaduta poco do- 
po quella di Galeriano. 

Così terminò in Roma quest’ anno cala- 
mitosissimo. Il consolato di Vespasiano con 
Tito suo figlio annunziò all’ universo un più 
fausto avvenire , e la città ne gustò le primi- 
zie mediante la calma , che vi fu ristabilita. 

An. di R. 8an, di G. C. 70. Vespasiano 
Augusto II. Tito Cesare. 

Il primo di gennajo , il senato raccolto 
da Giulio Frontino pretore della città , il 

K 1 : nell’assenza dei consoli era alla testa 
magistratura , decretò elogi e rendimen- 
ti di grazie ai generali , alle armate , ed ai 
regi alleati, che avevano cooperato alla vit- 
toria di Vespasiano ( Tac. hist. I. 4 ■ c. 3p ). 
Fa privato della pretura Terzio Giuliano, di 
cui ho descritto l’ avventura, e l’ambigua con- 
dotta. Gli si attribuiva la colpa di avere ab- 
bandonato la sua legione quando essa passa- 
va al partito di Vespasiano. La vacante pre- 
tura fu conferita ‘a Plozio Grifo , creato di 
Mudano. Pochi giorni dopo si seppe , che 
Giuliano recatosi presso 1’ imperatore , era 
stato rimesso nella sua carica, senza che ne 
fosse deposto Grifo , il quale perciò divenne 
pretore soprannumerario. 

Nella stessa assemblea del primo di genna r 
jo , Ormo liberto di Vespasiano fu innal- 
zato al grado di cavaliere romano, e Fronti- 
no rinunzie alla pretura per dar luogo a Do- 
miziano. Il nome di questo giovane principe 
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fu quindi apposto in fronte alle lettere che 
scrivevansi a nome del senato, ed agli editti 
die si pubblicavano in Roma. Ma la sostan- 
za del potere restava a Mudano: se non che 
istigato dal suo carattere inquieto ed ambi- 
zioso , e dai discorsi dei cortigiani , Domizia- 
no arrisicava sovente qualche allo di autorità. 

Mudano avea tutti i riguardi per lui sen- 
za temerlo; ma temeva grandemente Primo e 
Varo , i quali erano sostenuti dalla gloria 
delle loro imprese recenti , dall’affetto dei sol- 
dati , ed anche da quello del popolo am- 
miratore della moderazione , che avevano di- 
mostrata , non sfoderando la spada contro 
alcuno dopo la vittoria. Mudano si sarebbe 
volentieri approfittato di un rumore che at- 
taccava la fama di Primo dal canto della fe- 
deltà. Dicevasi che questo 'generale aveva fat- 
to delle proposizioni a Crasso Scrihoniano , 
fratello di Pisene adottato da Galba , e che 
gli avea fatto vedere 1’ impero in prospetti- 
va , offerendogli il suo ajuto , e quello de’ suoi 
amici; ma che Crasso, poco disposto a la- 
sciarsi vincere anche dalle speranze fondate , 
avea ricusato di prestarsi ad una pratica d’ in- 
certissimo evento. Quindi nulla si seppe in 

K ubblico di quell’intrigo , o vero, o falso, e 
lutiano si volse a tender insidie alla vanità 
di Primo. 

Lo ricolmò di elogi nel senato, e gli fece 
magnifiche promesse a quatti - ’ occhi , offeren- 
dogli il governo della Spagna citeriore , che 
Cluvio richiamato , siccome ho detto, da V i- 
tellio , governava da più mesi per mezzo dei 
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suol luogotenenti, e dove non dovea ritorna- 
re. Nello stesso tempo conferì tribunati e 
prefetture a parecchi amici di Primo. Quan- 
do vide che quel vanerello si lasciava ade- 
scare da fallaci speranze , prese ad indebo- 
lirlo , allontanando la settima legione , ch’era 
tutta fuoco per lui , e rimandandola alle stan- 
ze d’ inverno. La terza , che era affezionatissi- 
ma a Varo , fu ancor essa rimandata in Siria , 
La guerra di Civile servì di ragione per far 
partire per la Germania la sesta e l’ottava. 
In tal guisa la città liberata da questa molti- 
tudine di soldati , che vi manteneva il disor- 
dine, racquistò la sua forma e tranquillità 5 
le leggi e i magistrati ripigliarono la loro au- 
torità. • ^ - 

Domiziano in quel giorno ch’entrò in se- 
nato , fece un brefe sermone intorno 1’ assen- 
za del padre e del fratello , parlando come 
doveva di se medesimo e della sua gioventù* 
Al suo discorso davan risalto le grazie este- 
riori: e siccome non era ancora conosciuto ^ 
il rossore che gli tingeva il volto, passava per 
un contrassegno di modestia. 

Propose di ristabilire gli onori di Galba .• 
e Curzio Montano, di cui ho riportato l'esi- 
lio sotto Nerone, domandò, che si unisse Pi- 
sone a suo padre adottivo. Il senato decretò , 
che si onovasse la memoria dell’uno e del- 
l’altro ; ma l’articolo, che riguardava Pisone, 
restò senza effetto. . .• 

Indi si formò una giunta di alcuni sena- 
tori tirati a sorte , a cui si commise la cura 
di parecchi affari importanti , cioè di- far 
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restituire ai proprietà!*) ciò eli era sialo loro 
ingiustamente rapito nelle guen*e civili, di 
ristabilire i monumenti delle antiche leggi , 
in addietro incisi sopra tavole di bronzo, che 
erano perite nell’ incendio del Campidoglio, 
di toglier dai fasti un gran numero di feste , 
introdottevi dall’adulazione dell’età prece- 
dente , e finalmente di cercare i mezzi di smi- 
nuire le spese dello stalo. Nello stabilimento 
di questi commissarj traluce la saviezza e la 
rettitudine delle intenzioni pel pubblico be- 
ne. Ma siccome abbiamo perduto la maggior 
parte di ciò che Tacito aveva scritto sopra 
il regno di Vespasiano , così non possiamo 
dire quali sieno stati i frutti della fatica dei 
commissarj , se non rispetto 'ad un solo dei 
quattro oggetti , ch’erano loro proposti. Sve- 
tonio ci accenna che Vespasiano ristabilì tre- 
mila antichi monumenti , leggi , decreti del 
senato , trattati coi re e i popoli, ed altri 
atti di uguale importanza. Li fece scolpire 
sopra lastre di bronzo , clic furono appese 
alle mura del Campidoglio dopo la sua rie- 
dificazione. Quanto alla diminuzione delle 
pubbliche spese è da credersi , che Muoia- 
no facesse risovvenire ai commissarj , che 
questo punto era stato precedentemente pro- 
posto e riserbato all’ imperatore. E in gene- 
rale dall’ espressione di Svetonio apparisce , 
che 1’ autorità del principe intervenne nell’e- 
secuzione di ciò ch’era stato ordinalo in una 
maniera un po’ repubblicana dal senato. 

L’ aliare Ira Musonio Rufo e P. Celere lu 
terminato nella stessa tornata , ed ora ne 
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rendo conto. Il falso filosofo ricevette la con- 
danna che meritava , essendosi dato a cono- 
scere non meno vile che tristo ; perciocché 
non mostrò nel pericolo nè coraggio , nè pre- 
senza di spirito. Appena egli potè aprir boc- 
ca. Quanta gloria si acquistò Mutonio procu- 
rando la vendetta di un uomo sì degno di ri- 
spetto coin’ era Sorano, altrettanto biasimo si 
attrasse col suo zelo inopportuno per la di- 
fesa d’una così cattiva causa Demetrio il Ci- 
nico , il quale parlò per 1’ accusato. Si giudi- 
cò, che la vanità e l'interesse malinteso del- 
1' onore della filosofia prevalessero nel suo 
spirito all 1 amore della verità e della giu- 
stizia. 

La condanna di Celere diede motivo al 
senato di pensare eh' era giunto il tempo di 
soddisfare al suo giusto sdegno contro gli ac- 
cusatori : e Giunio Maurico domandò che 
fossero comunicati i registri del palagio im- 

J >eriale , affinchè si potessero conoscere i de- 
atori segreti. Domiziano rispose, che conve- 
niva consultare l' imperatore sopra cotesta 
proposizione. Allora il senato imaginò un al- 
tro espediente per conseguire , se si poteva , 
lo stesso fine. Questo fu di astrignere tutti i 
membri di quel corpo a prestare all 1 istan- 
te un solenne giuramento , con cui ciasche- 
duno chiamasse gli Dei in testimonio di non 
aver fatto cosa , che potesse cagionare la ro- 
vina di alcuno , e di non aver mai formato 
il disegno di acquistar ricompense e digni- 
tà a spese della fortuna e della vita de 1 suoi 
concittadini. Coloro che si conoscevano rei, 
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si ritrovarono in un grande imbarazzo , e 
quando toccava loro la volta di giurare, usa- 
vano vari sutterfugj e raggiri 5 e per acco- 
modare la coscienza all 1 interesse , cangiavano 
alcuni termini nella forinola del giuramento. 

Il senato non sì lasciò gabbare da quei 
simulati spergiuri. Tacito nomina tre dela- 
tori , sui quali si scagliò quel corpo con tale 
ardore, che sembra mettesse in non cale fin 
anche la decenza. I senatori serrarono la 
mano in pugno contra il più odioso di quei 
tre , e non ristettero dal minacciarlo , fino a 
tanto che non usci dall' assemblea. 

Atlaccaron dappoi Pazio Africano, a cui 
s imputava la morte dei fratelli Scribonj , dei 
quali ho parlalo sul fine del regno di Nero- 
ne. Non osando egli confessare, e non po- 
tendo negare , prese a contrapporre accuse 
ad accuse; e siccom 1 era principalmente pres- 
sato dagl' interrogatorj di Vibio Crispo , cosi 
ritorse contro di esso i rimproveri, e met- 
tendo la sua causa a comune con un polen- 
te senatore, campò dal gastigo che merita- 
vano i suoi delitti. 

Ma niuno diede luogo a spettacolo più 
interessante e più vivo , che Aquilio Regolo , 
tanto famoso nelle lettere di Plinio , in cui è 
qualificato pel più malvagio e più sfronta- 
to (1). Ancor giovane, s’ era segnalato colla 
rovina della casa dei Crassi , siccome ho det- 
to altrove , e per quella di Orfito , intorno 


( 1 ) Omnium bipedum nequissimm. Plin. 1. 1 . p. 5. 


.( 64 ) . 

alla quale non abbiamo altri lumi. S era ap- 
pigliato a quel crudele ministei'O non a gui- 
sa di alcuni altri per sottrarsi ad un immi- 
nente pericolo, ma per vera nequizia, e per 
migliorare fortuna. Sulpicia , vedova di Cras- 
so , e madre di quattro figliuoli , era disposta 
a chieder vendetta , quando si avesse voluto 
ascoltarla. In una tanto critica situazione , 
Vipstano Messala, fratello di Regolo , giova- 
ne che non aveva ancor 1' età richiesta per 
entrare in senato, si fece molto onore. INoa 
potendo negare i fatti, poneva in opra lepre- 
ghiere, univa i suoi interessi a quelli deìf ac- 
cusato: e con un discorso , in cui brillavano 
ad un tempo l’ ingegno ed il sentimento , 
commosse una parte del senato. 

Curzio Montano con una vibratissima in-' 
vettiva fece andare in dileguo tutti i buoni 
effetti delle dolci e tenere insinuazioni di 
Messala. Giunse fino ad imputare a Regolo 
di avere , dopo la morte di Galba , dato del 
denaro all’ uccisore di Risone , eh’ egli odia- 
va , perchè 1’ avea fatto esiliare, e di aver 
commesso f incredibile eccesso di lacerare 
co’ denti la testa di quel giovane e sventura- 
to Cesare , » Questa vile crudeltà aggiunge- 
va egli , non fu per certo ordinata da Nero- 
ne, e ‘non era necessaria per salvare le tue 
sostanze , o la tua vita. Perdoniamo pure a 
coloro , che vollero piuttosto far perire gli 
altri che esporre so stessi a pericolo. Ma ri- 
spetto a le, le circostanze, in cui li trovavi , 
li promettevano sicurezza j un padre esiliato , 
i suoi beni divisi fra i creditori , un’ eia 
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troppo fresca per aspirare alle cariche , nulla 
in somma tu avevi intorno a te , che stuzzi- 
car potesse la cupidigia di Nerone , o incu- 
tergli timore. Non hai avuto altro motivo , 
fuor la sete del sangue , la bramosìa delle ri- 
compense , per segnalare coll 1 uccisione di 
un personaggio così chiaro com v era Crasso , 
v le primizie di un talento , che non s’ era an- 
cor fatto conoscere per la difesa di alcun cit- 
tadino. Animato dalle spoglie , colle quali li 
area fatto ricco la pubblica sventura , insi- 
gnito degli ornamenti consolari , impinguato 
col salario di set!e milioni di sesterzj , fregia- 
to di un sacerdozio tanto indegnamente 
acquistato , tu non hai più conosciuto confini 
ne’ tuoi furori y comprendevi in una co- 
mune rovina innocenti fanciulli , venerandi 
vecchiardi , nobilissime matrone 5 accusavi 
Nerone di timida lentezza , gli rimproveravi 
di dare una inutile brigia a se stesso , ed ai 
delatori , attaccando le famiglie una per vol- 
ta , anziché distruggendo con un solo cenno 
1’ intero senato. Conservate pure fra voi , o 
padri coscritti , qual prezioso giojello un uo- 
mo , che dà consigli sì buoni e sì pronti , on- 
de tutte T etadi abbiano il loro esempio di 
nequizia , e siccome i nostri vecchi imitavano 
Ep rio e Vibio Crispo , la nostra gioventù 
prenda Regolo a modello ( 1 ). 11 vizio 5 

( 1 ) Libidine sanguini» et kialuprccmiorum , ignotum 
aahuc ingenium , et nullis defensionlbus experlum , c ce- 
de nobili imbuisti: quum ex funere reipublicce raptis 
cunsularibus spoliis , septuagies sestertio saginatus , et 
sacerdotio fulgens , innoxios pueros , illustres senes , con- 

Cw. T. IX. 4 
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comunque sfortunato rinviene imitatori : che 
sarà poi se venga onorato e protetto ? E se 
colui che ha amministrato la sola questura , 
ci fa tremare , oseremo guardarlo in faccia 
quando sarà passato per la pretura , e pel 
consolato ? Pensiamo forse che Nerone sia 
1’ ultimo dei tiranni ? Coloro , che sopravvis- 
sero a Tiberio e a Caligola , erano dello stes- 
so avviso , e nondimeno uno ne sorse ancor 
più odioso e crudele. Noi non abbiamo pun- 
to a temere di Vespasiano : la sua età , la 
moderazione del suo carattere ci sono non 
fallibili mallevadori della nostra felicità. Ma 
i buoni principi lasciano esempi , cbe soven* 
te sono poco seguili. Noi siamo indeboli-- 
ti (i) , o padri coscritti ; non siamo più quel 
senato , il quale dopo la morte di Nerone 
chiedeva la morte dei delatori e dei ministri. 
Il giorno che succede alla morte di un cat- 
tivo principe , è il più hello di tutti ». Que- 
sto discorso è una vera predizione dei mali , 
che Regolo far doveva sotto Domiziano $ e 
Tacito che n’ era stato testimone; profetiz- 
zava senza pericolo di errare. 


spicuas feminas eadem mina prosterneres ; quum se~ 
gniiiem Neronis incusares , quoti per singulti» dornos 
seque et delatores fatigaret : posse universum scnaturn 
ima voce subverti, Retinete , P. C. , et rescrvate ho - 
minem tam expediti consilii , ut omnis tetas instructa 
sit , et quomoao sencs nostri MarceUum , Ciispum, ju- 
venes Regulum imitentur. Tac. 

(i) E languirmi » , P. C. nec jam ille senatus sumus , 
qui occiso Neixme , delatores et ministro s more maio- 
rum puri iendas flagitabat. Optimus est post malumprin- 
cipem die» prirnus, Tac. 
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Montano fu ascoltato con tale applauso , 
eli’ Elvidio sperò di riuscire a rovinar Eprio . 
Prese quindi a parlare , e cominciando dal 
lodar sommamente Eluvio Rufo , il quale non 
men distinto di Eprio per ricchezze , e per e- 
loquenza , non aveva cercato di nuocere ad 
alcuno sotto Nerone , ritorceva sì bell’ esem- 
pio contro 1’ accusatore di Trasea. 11 fuoco 
del suo sdegno eomunicossi a tutti i senato- 
ri di maniera che Eprio finse di volersi riti- 
rare. » Noi ce n 1 andiamo , dice ad Elvidio , 
» e vi lasciamo il vostro senato ; regnatevi 
» pure alla presenza dell’ imperatore ». Vi- 
bio Crispo lo seguiva, ma con altr’ariadi 
volto. Eprio vibrava sguardi minaccevoli , 
e Crispo celava il suo risentimento sotto un 
riso forzato. I loro amici accorsero , e gli 
trattennero dall 1 uscire. La contesa si riac- 
cese ; da una parte il numero e la giustizia , 
dall’altra il credito e la ricchezza. Tuttodì 
giorno fu consumato in dispute vivissime 
senza nulla conchiudere. 

Nella susseguente tornata del senato , Do- 
miziano aperse la sessione esortando i sena- 
tori in poche parole a deporre gli antichi odj, 
ed a scusare la piacevole necessità dei tempi 
precedenti. Mudano si estese assai più , e 
trattò apertamente e per lungo tempo la cau- 
sa degli accusatòri. Contrassegnò anche El- 
vidio , ma senza nominarlo , dando in tuono 
dolce e a guisa di chi prega , alcuni consigli 
a quelli che dopo aver intentato , e poi ab- 
bandonato un’ azione giudiziaria , la ripiglia- 
vano , e volevano farla rivivere. Veggcndo il 
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senato , die la libertà , di cui aveva comincia- 
to a far uso , non riusciva , vi rinunziò 
Mudano volle nondimeno dare qualche 
apparente soddisfazione ai senatori , e riman- 
dò in esilio due malvagi , che vi erano stati 
condannati sotto Nerone , e n’ erano usciti 
dopo la sua morte : Ottavio Sagitta , reo del- 
1 uccisione di una dama , che aveva amato ; 
ed Antistio Sosiano , autore di versi infamato- 
ri , e poi delatore di Antejo e di Ostorio Sca- 
pula. Ma il senato non si lasciò giuntare. 
Ni uno si prendeva pensiere di Sociano e Sa- 
gitta -, e il loro ritorno a Roma sarebbe sta-, 
io inconcludente : laddove temevasi della po- 
tenza , delle ricchezze , e del carattere ma- 
lefico degli accusatori , che Muciano pren- 
deva a proteggere. 

Nientedimeno Vespasiano più giusto e più 
mite non giudicò opportuno il punire i de- 
latori , ma dopo qualche tempo mandò da 
Alessandria a Roma un editto , col quale a- 
boliva 1’ azione di lesa maestà , annullava 
tutti i processi fatti sotto Nerone con questo 
odioso pretesto , e ristabiliva per conseguenza 
la memoria di coloro che erano stati posti 
a morte e liberava i vivi da tutte le pene 
pronunziate contro di loro (Dio. ap. Valcs ). 

Muciano mitigava un poco lo sdegno pub- 
blico , lasciando che il senato si valesse della 
sua ( autorità per vendicare , secondo l 1 antico 
costume , uno de’ suoi membri , il quale si 
lamentava d’ essere stato insultato e oltrag- 
giato dai Senesi. I rei furono citati e puniti : 
e il senato fece un decreto per rimproverare 
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il popolo di Siena , ed avvertirlo che per 
1’ avvenire fosse più moderato ( Tac • hist. I. 
4 - c. 45 . ) 

Anche gli alleati dell’ impero furono con- 
solati pel giudizio pronunziato contro Anto- 
nio Fiamma proconsole di Creta e di Cire- 
ne , il quale accusato e convinto di concussio- 
ne fu condannato a riparare i danni , che a- 
veva recato ai popoli da lui governati , e di 
più fu mandato in esilio per la sua crudeltà. 

Nel medesimo tempo vi fu tra le truppe 
un commovimento considerabile, il quale po- 
co mancò non degenerasse in sedizione. I 
pretoriani cassati da Vespasiano chiedevano 
di rienti-are nel loro corpo. Questo onore- 
vole e vantaggioso servigio era stato anche 
promesso ad un gran numero di legionarj. 
Finalmente i pretoriani di Vitellio preten- 
devano di conservare il loro stato , ed era 
d’ uopo spargere molto sangue caso che si 
tentasse di privameli. La moltitudine tutta- 
via dei contendenti soverchiava il numero 


prescritto per le coorti pretoriane. 

Muoiano , determinato a fare una scelta , 
portossi al campo : e tosto schierò in buon 
ordine l' vincitori distribuiti per compagnie 
colle armi e colle insegnp loro. Quindi furo- 
no condotti i pretoriani di Vitellio pressoché 
nudi , gli uni tratti dalle prigioni , dov’ erano 
stati posti , dopo che s’ erano arresi insieme 
col fratello di questo imperatore , gli altri rac- 
colti da varj quartieri della città , e dalle vi- 
cine borgate. Conviene ricordarsi , che aven- 
do \ iteliio cassato gli antichi pretoriani. troppo 
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affezionati ad Ottone , aveva sostituito in 
loro vece de’ soldati presi nelle legioni , che 
avevano combattuto per la sua causa , vale a 
dire , la maggior parte nelle legioni germani- 
che , alcuni in quelle della Gran-Brettagna , o 
in altre armate ben affette al partito. Quindi 
Mudano comandò , che fossero divisi secon- 
do i diversi corpi , donde si erano tratti. 
Quest’ ordine eccitò un orribile tumulto. Essi 
si erano d’ improviso atterriti quando si vide- 
ro posti di fronte a truppe brillanti e ben 
armate , essendo inermi, mal vestiti , e chiusi 
da ogni parte. Ma quando per eseguire l’ordi- 
ne di Muciano si cominciò a’separargli gli uni 
dagli altri , e a distribuirli in isquadriglie , 
il loro timore s’ accrebbe , e principalmente 
quei di Germania s’ avvisarono di essere de- 
stinali alla morte. Compresi da questa fu- 
nesta idea si gettavano al collo dei loro com- 
pagni , li tenevano strettamente abbracciati , 
chiedevano loro il bacio , come se li vedes- 
sero per l’ultima volta , e pregavangli a non 
permettere , che quelli che erano nella stessa 
causa, sperimentassero un diverso destino. O- 
ra si volgevano a Muciano, ora imploravano 
1’ imperatore assente : chiamavano il cielo , 
e tutti gli Dei in ajuto. Muciano intimorito 
da quei dolenti gemiti , pe" quali le truppe 
del partito vincitore cominciavano ad inte- 
nerirsi con grida d’ indignazione , prese a ras- 
sicurare gli animi turbati , protestando loro, 
che li riguardava tutti come uniti da uno stes- 
so giuramento , come soldati del medesimo 
imperatore. Cosi passò quella giornata. 
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Pochi giorni dopo Domiziano li radunò 
per far ad essi delle proposizioni : e allora 
forse distribuì loro i venticinque denari per 
testa ( dodici lire e dieci soldi ) dei quali par- 
la Dione ( in Vit. ). Avevano avuto il tempo 
di rimettersi dal loro terrore , e lo ascoltaro- 
no con fermezza. Ricusano le terre che ad 
essi offriva , e domandano di continuar a ser- 
vire nelle guardie pretoriane. Queste erano 

Ì >reghiere , ma che non potevano rigettarsi(i). 
mrono dunque esauditi. Ma in processo di 
tempo se ne congedaron parecchi col per- 
suadei'li , che la loro età e il numero dei foro 
anni di servizio esigevano riposo. Altri se ne 
cassarono per avere contravvenuto alla disci- 
plina. Così venne il governo a capo di ciò che 
si era proposto, attaccando per parti una mol- 
titudine , la cui unione era formidabile (2). 

Fu presa nel senato la diliberazione , che 
la repubblica prendesse ad imprestilo sessan- 
ta milioni di sesterzj ( sette milioni e cinque- 
cento mila lire ). Questo decreto non fu ese- 
guito , sia che il bisogno non fosse reale , 
ma imaginato per qualche segreta mira po- 
litica , sia che siensi ritrovati altri rimedj. 

Domiziano abolì con una legge portata 
dinanzi al popolo , i consolati dati da Vitel- 
lo : vestigio notabile delle antiche formalità. 

Si rendettero grandi onori alla memoria 
di Flavio Sabino , di cui ho riferito la crudele 


(1) Prcces crant , sed qui bus contradici non pos- 
ici. Tac. 

(2) Vomissi ... carptim , ac singuli: quo Ultissimo re- 
medio coiueruus muUiludiniì exteiuiatur. Tac. 
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ed ignomlnosa morte , e gli furono celebra- 
ti magnifici funerali : singolare esempio del- 
la incostanza delle cose umane. 

In quel torno L. Pisone , proconsole d’ A- 
frica , divenne la vittima dei sospetti di ciu- 
ciano. Ma è assai difficile 1’ assicurare che 
Pisone fosse assolutamente innocente. Egli 
non era di caraltei’e turbolento , e si trovò in 
una posizione che lo costituisce più sventura- 
to che reo. LT Africa , di cui aveva il governo , 
era , siccome ho altrove osservato , assai mal 
disposta verso Vespasiano. Inoltre al princi- 
pio dell’. anno, di cui racconto gli avvenimen- 
ti, i convogli che solevan venireda questa pro- 
vincia a Roma , furono trattenuti da’ venti con- 
trarj : ed il popolo , al quale di tutti i pubbli- 
ci oggetti cale soltanto quello dei viveri (i) , 
cominciava a mormorare , imaginandosi che 
il pi'oconsole ritenesse i vascelli , e vietasse 
loro di salpare. Questi rumori ex’ano accx-e- 
sciuli dai segreti uimici del govex’no attuale , 
e i vincitori medesimi domiixati da una cu- 
pidigia insaziabile, giubbila vano alla speranza 
di xxna nuova guerra , che annunziava loro 
nuove occasioni di arricchire. In tale circo- 
stanza alcuni antichi amici di Vitellio , eh’ e- 
rano iti a cercale un asilo ili Africa , fecero 
un tentativo pi’esso Pisone. Gli x'appx’esenta- 
rono la fedeltà vacillante e dubbiosa delle 
Gallie , la ribellione dichiarata della Germa- 
nia , i pei'icoli di lui medesimo , eh’ ei dovea 
tutto temere nella pace , e che era più sicuro 


(i) Cui una ex repullicu annonae cura. Tac. 
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nella guerra. Non si dice se Pisone abbia da- 
to orecchio a tali discorsi , ma Muoiano fer- 
mò di prevenirlo , e sopra sì leggiere presun- 
zioni fece partire un centurione incaricato 
di ucciderlo ( Tac. hist. I. 4* c. 38. 

49. 5o. ). 

Quest’ ordine non fu tenuto tanto segre- 
to , che un colonnello di cavalleria amico di 
Pisone non ne avesse qualche sentore. Egli 
passa il mare , arriva prima del centurione , 
ed informa Pisone di tutto. Lo sollecita a ri- 
bellarsi , citandogli 1’ esempio di Calpurnio 
Galeriano suo cugino , e suo genero eh’ era 
stato poc anzi fatto morire. » Tu non hai che 
un solo mezzo di salvarli , gli disse , ed è 
quello di tutto osare. Devi soltanto decider- 
ti fra il prender le armi qui sull’ istante , o il 
passare in Gallia , ed offerirti per duce allò 
armate che sono sul Peno , e che ancora ten- 
gono per Vitellio ». Pisone niente mosso da 

? ueste proposizioni , s’ intestò di aspettare 
avvenimento. 

In quel m,ezzo il centurione mandato da 
Mudano entra nel porto di Cartagine ; e non 
appena mise piè a terra che alza la voce , 
qual se fosse incaricato di recare a Pisone 
la nuova del suo innalzamento all’ impero ; 
fa voti per la prosperità di lui , ed invita ad. 
unirsi a lui tutti coloro ne 1 quali s’ avviene , 
ed i quali rimangon tutti attoniti ad un’ ac- 
clamazione sì strana ed impreveduta. La 
plebaglia s’ affolla , ed avvezza all’ adulazio- 
ne , indifferente pel vero o pel falso , corre al- 
la piazza j e chiama Pisone con alle grida dì 
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tumultuosa allegrezza (i). Il proconsole av- ; 
vertito innanzi tratto , e che d’ altronde sapea 
moderarsi , non esce , nè si abbandona al fa- 
vore d’ una imprudente moltitudine ; ma in- 
trodotto il centurione , ed interrogatolo, non 
sì tosto seppe da lui la verità , che lo fa giu- 
stiziare pubblicamente , non tanto per la spe- 
ranza di salvar la sua vita , quanto per sazia- 
re il suo giusto sdegno contro un micidiale 
di professione , che aveva già ucciso Clodio 
IVIacro in Africa sotto Galba. Pubblicò dipoi 
un editto , nel quale biasimava severamente 
la licenza , che s’ erano presa gli abitanti di 
Cartagine. Ma egli si stette chiuso nel suo pa- 
lagio , senza adempiere nemmeno alle ordi- 
narie funzioni della sua carica ; perchè vole- 
va allontanare ogni occasione di turbolenza 
e di ammutinamento fra il popolo. 

Ho altrove osservato , che sin dai tempi- di 
Caligola la legione mantenuta dai Romani in 
Africa , non ubbidiva più al proconsole , ma 
ad un luogotenente dell’ imperatore. Quegli 
che occupava allora quel posto , addomanda- 
vasi Valerio Festo, uomo ambizioso , indigen- 
te , per essere stato troppo spendereccio nel- 
la sua gioventù , e facile ad agitarsi nelle cir- 
costanze in cui si trovavano gli affari , perchè 
era amico di Vitellio. Se per tali motivi ab- 
bia egli conceputo qualche pensiero di ribel- 
larsi , e siasi palesato a Pisone , o se all’ oppo- 
sto abbia resistito alle tentazioni di Pisone , 

(0 Gaudio clamoribusquc cuncta. miscebanl , indi . 
U^cntia turi } et adulandi libidine. Tac. 
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quest 1 è ciò che rimane incerto ; perchè niu- 
110 fu presente alle loro secreto conferenze , 
e dopo la morte di Pisone , Festo ebbe tutta 
la libertà di aggravare 1 ’ ucciso. 

Checche ne sia , non appena intese la sol- 
levazione del popolo di Cartagine , e il sup- 
plizio del centurione , che mandò alcuni ca- 
valieri ad uccidere il proconsole. Essi con 
tutta sollecitudine vi si recano, e al primo 
romper dell’ aurora entrano con violenza nel 
palagio di Pisone colla spada ignuda in ma- 
no. La maggior parte non lo conoscevano , 
essendo stati scelti a bella posta fra i nativi 
del paese , e i Mauri , perchè Festo per tale 
esecuzione si fidava più degli stranieri , che 
dei Romani. Arrivati d’ accosto alla camera , 
si scontrano in uno schiavo , a cui intimano 
che faccia loro conoscer Pisone , ed il luogo 
dov era. Lo schiavo fu si generoso (i) che 
rispose , eli 1 egli stesso era Pisone , e fu incon- 


tanente scannato. Ma sacrificando la sua , non 
salvò la vita del padrone: perocché alla te- 
sta degli uccisori v 1 era un cotàl 1 capo , che 
non era possibile d 1 ingannare , Bebio Massa 
uno de 1 soprintendenti dell 1 Africa , che sin 
d 1 allora dava pruove dell’ orrendo mestiere 
che esercitò poi crudelmente sotto Domizia- 
no , rendendosi lo stromento della perdita 
degli uomini più onesti. 

Quando Pesto, che rimaso era in Adru- 
mcto , seppe l 1 esecuzione dei suoi ordini , 
corse alla legione , e fece mettere in ferri il 


(i) L'gi-egio mendacio. 
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prefetto del campo , Cetronio Pisano , accu- 
sandolo d’ intelligenza con Pisone , per ave- 
re uu pretesto di soddisfare contro di lui al- 
1’ odio suo personale. Distribuì eziandio ga- 
stighi e premj a parecchi centurioni e sol- 
dati , senza risguardo al merito , ma per far 
roraore , e dar luogo a credere che soffocato 
avesse colla sua vigilanza una guerra nascente. 

Sedò pur anche le discordie eh 1 erano in- 
sorte fra quelli di Oea (i) e di Lepti , e 
nelle quali i più deboli , vale a dire quelli 
di Oea , avevano interessato i Gai*amanti. 
Un distaccamento di truppe regolari scac- 
ciò immantinente que’ barbari, che non sa- 
pevano che turbare , e ristabilì la pace fra 
1 sudditi dell’ impero. 

Mentre accadevano tali cose in Africa e 
in Roma , Vespasiano era in Alessandria , do- 
ve lo avea condotto , siccome ho già detto , il 
disegno di affamare l’ Italia , la quale traeva 
tutto il suo sostentamento dalle biade stra- 
niere ( Tac. I. 4* hist. c. 5i. ). Egli non ebbe 
uopo di ricorrere a questo mezzo , eh’ era al- 
quanto odioso. Arrivato in Egitto , intesé la 
vittoria di Antonio Primo , e poco stante rice- 
vette da più luoghi la nuova della morte di 
Vitellio : perciocché , quantunque allora fosse 
inverno , partiron da Roma non solo parecchi 
corrieri , ma un gran numero pur anche di 
persone di ogni ordine e grado, che si esposero 

(') Le tre cittadi Oea , Lepti , e Sabrata co’ loro 
terraorj componevano il piccolo paese chiamato Tripo. 
li ) cioè il paese delle tre città. L,a città di Tripoli ne 
ha tratto i( tuo nome. 
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ad una pericolosa navigazione per farsi un 
inerito d’essere i primi ad annuziare al nuo- 
vo principe , che non aveva più rivali , e che 
la città capitale dell’ impero ne riconosceva 
le leggi. Sua prima cura si fu di mandar 
viveri a Roma sottomessa al sno potere. Fu- 
rono tosto per suo comando lanciati in ma- 
re i migliori vascelli che vi fossero nel por- 
to di Alessandria , carichi di' frumento. Il 
soccorso giunse opportuno. Roma non avea 
più viveri , che per dieci giorni, quando so- 
praggiunsex'o le provisioni mandate da Vespa- 
siano. 

Questo principe ricevette parimenti in Ales- 
sandria alcuni ambasciatori di Vologeso f 
venutivi ad offerirgli qnaranta mila uomini 
di cavalleria per parte del re dei Parti. Egli 
potea veramente gloriarsi della sua situazione, 
vedendosi prevenuto con offerte tanto ma- 
gnifiche, e non necessarie. Vespasiano signifi- 
cò a Vologeso la sua gratitudine, gli diede 
notizia della pace ristabilita nell’ impero ro- 
mano , e lo esortò a mandare un' ambasciata 
al senato. 

In mezzo a tante prosperità, la condotta 
del giovine suo figlio gli dava afflizione. Do- 
miziano si abusava della sua fortuna con una 
audacia , che faceva argomentare ciò eh’ egli 
sarebbe in progresso. Si dava in preda alla 
più sfacciata dissolutezza : nulla gli costavano 
gii adulterj , e rapì ad Elio Lamia la moglie 
JDomizia , figlia di Corindone , che tenne pri- 
ma presso di se in conto di concubina , e dap- 
poi sposò. Quanto scostumato , altrettanto 


* 1 
5 I 


[ \ 

. i 


4 




<1 



; *• 


è 







Diflilìzed by Google 


- V. 


.44 


1 


ambizioso, si sarebbe usurpato tutta 1' autori- 
tà , se non vi si fosse posto riparo. In un solo 
giorno distribuì più di venti cariche urbane, 
e provinciali ; per modo cbe Vespasiano gli 
scrisse : » Io ti ringrazio di non avermi an- 
» cora inviato alcun successore , e della bon- 
» tà, cbe bai di lasciarmi goder dell’ impero 
» ( Suet. in Domit. c. 1. et Dio. Vesp. ) ». 

Tito diede a divedere in tal proposito 
un’ indole eccellente. Aveva accompagnato 
Vespasiano ad Alessandria , e prendendo con- 
gedo per andare , giusta gli ordini di lui, a 
terminare la guerra contro i Giudei , lo pre- 
gò a non prestare tutta la credenza alle rela- 
zioni , che lo esacerbassero contra il figlio, e et 
riserbarsi un orecchio per un accusato si caro. 
Gli dimostrò » cbe nè le armate , nè le flotte 
’ erano appoggi si fermi pei principi , come 
il numero de’ loro figliuoli : che gli amici 
cangiavansi di sovente secondo i tempi e le 
circostanze : che la passione , o le preven- 
zioni li raffreddavano , gli staccavano , e fa- 
ceanli passare al contrario partito ; dovechè 
il sangue formava legami indissolubili , se- 
gnatamente fra i principi , le cui prosperità si 
comunicano anche agli stranieri , ma le cui 
disgrazie sono principalmente divise da quel- 
li che hanno più stretta relazione con loro. 
Aggiunse , eh’ era difficile , che i fratelli vi- 
vessero tra loro in buona intelligenza, se il 
loro padre non ne dava loro il tuono e l’e- 
sempio ( 1 )». Vespasiano sorpreso del buon 

(1) Non legiones , non classes , perinde Jìrma impe- 
ti m uni menta , quarti nurnerum Itùerorurn. Nam ami- 
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cuore di Tito , non sapendo come dovesse 
contenersi con Domiziano , si contentò di ri- 
spondere al figlio suo primogenito , che lo e- 
sortava di continuare a portarsi bene , e a so- 
stenere la gloria delle armate romane: e che 
suo sarebbe il pensiere di mantener la pace 
nello stato , e nella sua famiglia. 

Vespasiano si trattenne alcuni mesi in Ales- 
sandria , aspettando i venti regolari , che 
soffiano al principio di primavera. Egli a- 
veva pure un altro motivo di non darsi fret- 
ta ( Zonar. J. Credeva che 1’ assedio di Geru- 
salemme non dovesse trattener lungo tempo 
Tito suo figlio , e divisava di condurlo seco 
a Roma dopo la presa di quella città. Duran- 
te questa sua dimora, non si fece molto ama- 
re dagli Alessandrini ( Dio. et Suet. in Vesp. 
c. 3g.^. Stimavano la magnificenza , e Vespa- 
siano era portato per la semplicità. Si erano 
lusingati di ricever da lui qualche gratifica- 
zione , come quelli ch’erano stati i primi a 
riconoscerlo imperatore •, ed egli all’opposto, 
siccome amava il denaro , gli stancava con 
imposizioni o nuove , o riscosse con nuovo 
rigore. Gli Alessandrini se ne vendicarono, 
e si diedero a motteggiarlo , ma il cielo , se 
crediamo agli scrittori pagani, lo illustrò con 
miracoli. ■ :• 


c os tempore , fortuna , cupidinibus aliquando aut erro- 
ribus , imminui , transjèrri , desinere, ouum cuic/ue san * 
guinem indiscretum , sed maxime principibus : quorum 
pixisperis et alii fruantur ; adversa ad junctissimos per- 
tineant. Ne fratribus quidem mansuram concordiam , 
ni pater exemplum praebuisset, Tac. 
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Due plebei , uno quasi cieco , l’ altro per- 
duto d’una mano ,• satirizzarono a lui , co- 
me avvertiti dal dio Serapide ( il quale fra 
gli altri attribuiti, onde veniva onorato dalla 
superstizione egizia , passava pel dio della 
medicina ) cbe l’imperatore li guarirebbe en- 
trambi , applicando a quello la sua saliva su- 
gli ocelli, premendo all’altro la mano col 
piede. Vespasiano , lontanissimo dal fasto e 
dalla furfanteria , di prima giunta si fece bef- 
fe di essi , e rigettò affatto una tale proposi- 
zione. Mosso alla fine dalle loro instanze, ani- 
mato dall’ adulazione , li fece visitare dai me- 
dici. La relazione di questi gli diede qual- 
che speranza. Dissero , che in quello che si 
lagnava di npn vedere, gli organi della visita 
non erano distrutti ; e che la mano dell’al- 
tro aveva sofferto come dire una lussazione , 
che poteva esser corretta da una forte pres- 
sione. A tali osservazioni somministrate ad es- 
si dalla loro arte aggiunsero il linguaggio del- 
la corte, cioè 1’ adulazione : » Tali è forse, e’ 
dissero , la volontà degli Dei , che il principe 
sia manifestamente riconosciuto pel ministro 
delle loro beneficenze verso gli uomini. In 
una parola , il non effettuarsi la guarigione 
tornerà in vergogna di quegl’infelici , l’avve- 
rarsi in gloria dell’ imperatore ». Vespasiano 
si lasciò inebbriare da que’discorsi , e creden- 
do che nulla fosse impossibile alla sua fortu- 
na, comandò con un’aria di fidanza , cbe gli 
fosser condotti dinanzi gli ammalati al cospet- 
to di un foltissimo popolo, che incerto pende- 
và per l’ espeltazione dell’ evento. Egli fece 
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operazioni che gli erano prescritte, e rispo- 
se il successo. Il cieco racquistò sull 1 istante 
la vista , e lo storpio l 1 uso della mano. Taci- 
to, per confermare la verità del suo raccon- 
to , nggiunge , che al tempo in cui scriveva, 
Tale a dire sotto Trajano , quelli ch’erano 
stati testimoni del fatto , persistevano nell 1 at- 
testarlo , e che nonjiotevano essere indotti a 
mentire da alcun interesse ( Tac. L 4 • kist. 
c. 81. J. 

E forse difficile rigettare questa testimo- 
nianza , avvalorata da quella di Svefonio e 
Dione C Sud. in Vcsp. c. 7. Dio. ) Ma convie- 
ne osservare attentamente , non esser per lor 
natura incurabili i mali guariti da Vespasia- 
no , e quindi non essere permesso il credere, 
che la loro guarigione non eccedesse il po- 
ter del demonio. Non si può dubitare , che 
lo stabilimento del Cristianesimo, chedistrug- 
geva il suo impero ,> non recasse un sommo ti- 
more e rammarico al principe delle tenebre. 
Questi perciò procacciava di oscurare con 
fatti che avessero -qualche cosa di sorpren- 
dente, lo splendore dei veri miracoli operali 
da Gesù Cristo, dagli Apostoli , e dai loro di- 
scepoli. L 1 affettazione d 1 impiegare la saliva 
è visibilmente copiata dalla miracolosa gua- 
rigione del cieco nato. 

Le due meraviglie c 1 ho raccontate non 
sono le sole, che abbiano illustrato il soggior- 
no di Vespasiano in Alessandria. Se 11 1 ag- 
giunge una terza, ma non di uguale impor- 
tanza, nè ugualmente autorizzata. Dicesi che 
ritornando Vespasiano dal tempio di Serapide ; 
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dov’ era ito a consultare l 1 oracolo del dio , 
vide uno dei principali dell’Egilto, detto Ba- 
silide , che attualmente giaceva infermo più 
di venticinque leghe lungi da Alessandria. 
Siccome il nome di Basilidc , che viene dal 
greco, significa re , così fu giudicato, che il 
dio desse con quella miracolosa apparizione 
la sua risposta , e assicurasse 1’ impero a Ve- 
spasiano. Si scorge facilmente quanto tutto 
ciò sia frivolo. Non ritrovo in questo raccon- 
to che una maraviglia assurda e senza prova , 
del pari che senza utilità. 

Da Alessandria Vespasiano mandò i suoi 
ordini a Roma pel ristabilimento del Campi- 
doglio , e fece soprastante all’opera L. Vestine» 
semplice cavaliere romano , ma di una consi- 
derazione , che lo pareggiava ai più illustri 
senatori. Vestino radunò prima gli aruspici, 
i quali, consultate le viscere delle vittime, di- 
chiararono eh’ era d’ uopo gettare nelle pa- 
ludi i rimasugli dell’ antico tempio , e riedifi- 
care il nuovo sullo stesso terreno , conservan- 
do le stesse dimensioni , la stessa distribuzio- 
ne, lo stesso disegno, perchè gli Dei non vi 
volevano alcun cangiamento. Tacito ( l. 4 . 
hist. c. 53. J racconta minutamentele ceremo- 
nie, che si osservarono quando fu gittata la 
prima pietra , ed a’ lettori vaghi delle cose 
antiche non rincrescerà di qui trovarne la de- 
scrizione. 

A’ vexxtuno di giugno , essendo il giorno 
chiaro e sex*eno , sx circondò di nastri e co- 
rone tutto lo spazio designato pel tempio. La 
processione si cominciò da una truppa di 
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soldati, scelti colla superstiziosa attenzione di 

non ammettere se non se quelli , i nomi dei 
quali avessero un fausto significato : essi por- 
tavano in mano rami d’ alberi creduti felici. 
Venivano dipoi le Vestali accompagnate da 
due cori di giovani dell’uno e dell’ altro ses- 
so, aventi ancor vivi il padre e la madre. Elle- 
no aspersero il terreno di un’ acqua pura , 
attinta da ruscelli , sorgenti e fiumi. Sicco- 
me Vespasiano e Tito , allora consoli , erano 
assenti , del pari che Domiziano pretore della 
città , che siccome diremo fra poco , era par- 
tito con Mudano per la guerra di Civile , 
Elvidio Prisco come capo del collegio dei 
pretori presiedette alla cerimonia. Egli assi- 
stito dal pontefice Piadio Elviano olferse un 
solenne sacrificio , e sparse sopra le zolle le 
viscere delle vittime pregando Giunone, Mi- 
nerva, e tutti gli Dei protettori dell’ impero , 
che accordassero un fortunato successo al- 
l’ impresa cominciata , e che colla loro divi- 
na possanza elevassero, e facessero pervenire 
alla sua giusta altezza l’edificio , di cui la pie- 
tà degli uomini gettava le fondamenta. Dopo 
aver pronunziato questa preghiera , toccò 
colla mano i nastri attaccati all’ esti’emità 
delle funi a cui si era legata una grossa pie- 
tra. Allora gli altri magistrati , i sacerdoti, e 
un gran numero di senatori , di cavalieri , e 
di popolani aflenraron le funi, e pieni di gioja 
e di ardore, con vicendevoli sforzi , tirarono 
la pietra fino al luogo , in cui gli operai do- 
vevano collocarla. Tutti a gara gettarono nel- 
le fondamenta monete d’ oro e d' argento , 
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e pezzi di varj metalli greggi quali si traggo- 
no dalle viscere della terra , prima che sieno 
purgati dal fuoco. Gli aruspici raccomanda- 
rono di non profanare l 1 edificio impiegan- 
dovi materiali per lo innanzi destinali ad al- 
tro uso. Si diede una maggiore altezza al- 
1’ edificio. Questo solo cangiamento non si 
credette vietato dalla religione , solo merito 
che mancava alla magnificenza del tempio 
antico. 

Ciò che abbiamo di Tacito, non ci por- 
ge altri avvenimenti intorno al regno di Ve- 
spasiano , se non la fine della guerra di Civi- 
le, e il principio di quella dei Giudei. Io 
mi accingo a ripigliare il primo di questi due 
gran fatti al luogo dove 1’ ho lasciati. 

Paragrafo secondo 


I Galli si apparecchiano alla ribellione , e 
ad unirsi a Civile. Consiglio tenuto in Co- 
lonia fra i capi dei ribelli . Essi procurano 
d' ingannare e sorprendere Vologeso . Cor- 
rompono la fedeltà delle legioni. Discorso 
di E ocula ai suoi soldati injèdeli. Classico , 
capo dei Galli ribelli , fa uccider Vocula . 
Le legioni che Vocula avea comandate pre- 
stano giuramento ai Galli. Colonia e le 
truppe romane sull alto Reno fanno lo 
stesso. Le legioni assediate in Velerà si ar- 
rendono , e prestano lo stesso giuramento. 
Sono distrutte. E è Civile , ne alcun B atavo 
jt si obbligano con quel giuramento. Dà C o- 
nore della sua vittoria a Aalleda , pretesa 


Digitized by Google 


( 85 ) 

profetessa. Le legioni fatte schiave si tras- 
portano a Treveri per ordine dei loro vin- 
citori. Gli abitanti di Colonia si liberano 
da un gran pericolo con un saggio tempe- 
ramento. Civile acquista nuove forze , e nuo- 
vi alleati. Sabino è sconfìtto dai Sequani. 
Mudano pensa di abbandonar Roma , e le- 
va ad Arrio Faro la carica di prefetto del 
pretorio. Reca dispiaceri ad Antonio Pri- 
mo , il quale va a ritrovar Vespasiano : e 
resta presso di lui senza credito. Ardore 
eli Domiziano perla partenza : lentezza di 
Mudano. Sette legioni inviate sul Reno. / 
popoli della Gallia radunati a Reims si ap- 
pigliano al partito di sottomettersi. Quelli 
di Treveri persistono nella ribellione. Ce- 
nale viene a prendere il comando delle 
truppe romane : suo carattere. Riporta vit- 
toria sopra quelli di Treveri , * quali si sot- 
tomettono. Ceriate preserva la loro città 
dal saccheggio. Le legioni , che avevano 
prestalo giuramento ai Gallii , si riuniscono 
alC armata di Ceriate. Sommessione di quel- 
li di Langres. Discorso di Ceriate ai Tre- 
viresi per raffermarli nelle loro buone di- 
sposizioni. Civile attacca i Romani , e ne 
sorprnede il campo. Cedale ripiglia il suo 
campo , e riporta vittoria. Colonia ritorna 
alC alleanza dei Romani * Alcuni successi 
fanno rivivere la speranze di Civile. Mu- 
dano , dietro la nuova dei vantaggi ripor- 
tati da Cenale consiglia Domiziano a non 
oltrepassar Lione. Sua fìnta modestia 
Gran vittoria riportata da Cedale sopra i 
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Satani vicino a l'etera. Civile distrugge 
f argine di Druso. Impresa ardita , ma inu- 
tile di Civile. Negligenza di Cenale. Poco 
mancò non fosse preso da' /limici. Ultimo 
tentativo di Civile. Pericolo che corrono i 
Romani nell isola dei Botavi. Sonmessio - 
ne di Civile , e fine della guerra. Data del- 
la presa di Gerusalemme. Fasti del regno 
di Vespasiano. 

JLìa nuova della morte di Vitellio recata 
in Germania , vi accrebbe il furore della 
guerra, e le forze dei ribelli ( Toc. hist. L 4. 
c. 54 . ). Civile rinunziando alla dissimula- 
zione , che aveva fino allora usata , si di- 
chiarò apertamente nimico del nome romano. 
Le legioni affezionate alla memoria di Vi- 
tellio erano più presto disposte a soffrire 
una straniera servitù , che ad ubbidire a Ve- 
spasiano. I Galli , mal disposti da lungo tem- 
po per le pratiche di Civile , si dichiararono 
alla fine , quando alcune frivole speranze ven- 
nero ad afforzare la loro inclinazione alla 
rivolta. 

Vociferavasi nella Gallia che i Sarmati 
e i Daci scorrevano nella Pannonia e nella 
Mesia, ed assediavano in queste due provin- 
cie i quartieri d’ inverno delle Regioni. La 
voce non era senza fondamento ; ed anzi 
Fontejo Agrippa , lasciato da Muciano per 
comandare nella Mesia , perdè la vita in un. 
combattimento contro i barbari ( Jos. de B. 
•Jud. l. 7. le. 22. ). Ma questo non fu per 
essi che un passaggiero vantaggio. I Romani 
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rendendosi Leu presto superiori , gli scac- 
ciarono di nuovo oltre il Danubio. Nulla- 
di meno i primi successi di queste nazioni ne- 
miche di Roma avevano fatto la loro im- 
pressione sopra lo spirito dei Galli , presso 
cui spacciavansi ad un tempo somiglianti 
novelle rispetto alla Gran -Brettagna ; e ne 
argomentavano , che i Romani erano dovun- 
que così malconci ed avviliti , come in Ger- 
mania. Ma nulla tanto li persuase della 
prossima rovina dell’ imperio romano quan- 
to l’ incendio del Campidoglio. Chimei'iz- 
zavano su tale avvenimento , dicendo che 
i loro antenati avevano preso la citta di 
Roma ; nxa che allora essendosi 1’ abitazio- 
ne del gran Giove mantenuta sana ed intat- 
ta , s’ era mantenuto anche l’ impero ; dove- 
chè lo sdegno degli Dei s’ era manifestato 
al presente, dando in preda alle fiamme il 
deposito e il pegno dei destini dell’impero. I 
loro druidi fomentavano in essi queste folli 
visioni , promettendo loro la conquista del- 
l’ universo. Finalmente i Galli si autorizza- 
vano col preteso consenso di Ottone , il 
quale non aveva , dicean’ eglino , ottenuto 
l’assistenza e l’appoggio dei principali del- 
la Gallia contro Viteflio , che sotto l’espres- 
sa condizione , che sarebbe loro permesso di 
non trascurare 1’ occasione di rimettersi in 
libertà , se i mali delle guerre civili col per- 
petuarsi abbattessero le forze dell’ imperio 
romano. 

I Galli animati da motivi tanto solidi 
presero le loro ultime misure di ribellione 
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appena morto Ordeonio Fiacco. Allora ne- 
goziarono con maggior premura fra loro Ci- 
vile, e Giunio Classico nativo del paese di 
Treveri , e colonnello di un reggimento di 
cavalleria della sua nazione al servizio dei 
Romani. Classico dislinguevasi fra tutti i 
suoi compatriotti pel credito , e per la na- 
scita che traeva dagli antichi re del paese. 
Annoverava una lunga serie di antenati , che 
s’ erano renduti chiari sì in pace , che in 
guerra ; ma recavasi principalmente ad o- 
nore di essere per la sua origine piuttosto 
nimico che alleato dei Romani. A Classico 
si unirono Giulio Tutore e Giulio Sabino, 
il primo di Treveri, e l’altro Langrese. Tu- 
tore era stato incaricato da Vitelìio di guar- 
dare la riva del Reno. Sabino , vanaglorio- 
so e leggero , vantavasi <1’ uscire dal san- 
gue di Giulio Cesare , da cui pretendeva 
che fosse stata amata la sua bisavola , nel 
tempo che quel conquistatore guerreggiava 
le Gallie : d’ esser disceso , mediante un. 
adulterio , da colui che aveva soggiogato la 
sua patria. 

Questi tre capitani si misero ciascheduno 
di per se a tentare con segreti colloquj tut- 
ti coloro che reputaron capaci di entrare 
nelle loro mire, e di giovarli per l’esecu- 
zione. Quando videro di avere un numero 
considerabile di partigiani ^ li radunaro- 
no in Colonia , e tennero consiglio in una 
casa privata ; perciocché i magistrati e la. 
maggior parte degli abitanti di quella 
città erano affezionati ai Romani. Alcuni 
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Ubj però ed alcuni 1 ongrj entrarono nel- 
la congiura, ma quelli di Treveri e di Lan- 
gres ue formavano il- nerbo e la forza prin- 
cipale. 

La deliberazione non andò in lungo. Tut- 
ti quelli cbe componevano l’assembleaj pie- 
ni ui fuoco e di ardore,* gridano a gara : » 
Che non vi fu mai sì bella occasione di li- 
berare la Gallia dal giogo di un dominio 
straniero; che il popolo romano era domi- 
nato dal furore della discordia: cbe vedeva- 
no le legioni distruggersi a vicenda, l' Italia 
desolata , la città di Roma presa di fresco 
de’ suoi proprj cittadini : che tutte le armate 
avevano ciascuna a sostenere una guerra , 
che le teneva occupate : che incominciar 
conveniva dal chiudere i passaggi delle Al- 

E i, e che quando i Galli avessero bene sta- 
ilito la loro libertà, penserebbero, dentro 
.quali limiti dovessero contenere la loro no- 
bile audacia ». Non vi ebbe dunque nè dif- 
ficoltà, nè disparere intorno alla risoluzione 
di ribellarsi. 

Non si determinarono così facilmente so- 
pra il partito che dovea prendersi rispetto 
agli avanzi delle legioni romane sul Reno. 
Parecchi volevano, che si facesse man bassa 
sopra truppe sediziose, infedeli, e macelliate 
del sangue dei loro duci. Li più guardinghi 
esposero , eh’ era da temersi non si accresces- 
se il loro coraggio, riducendole alla dispera- 
zione. Questo motivo prevalse; fu stabilito 
di uccidere soltanto i comandanti , e rispetto . 
ai soldati, di pensare a guadagnarli ; che la 
Crcv. T. IX. 5 
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rimembranza dei loro delitti, e la speranza 

dell’impunità li renderebbe trattabili, e for- 
s’ anche alleati. 

Tale fu il risultamelo del primo consi- 
glio tenuto dai capi dei ribelli. Mandaron 
eglino persone fidate qua e là nella Gallia 
per sollevare i pcfpoli , mentre facean vi- 
sta di continuare nell’ ubbidienza , onde 
meglio ingannar Vocula, e scegliere il mo- 
mento opportuno per sorprenderlo. 

Questo comandante fu tuttavia avvertito 
della congiura. Ma non era i n istato di farsi 
temere , perchè non aveva che legioni ridot- 
te ad un piccolo numero di combattenti, e 
della cui fedeltà non potea ripromettersi. 
Trovandosi quindi fra soldati, di cui non si 
fidava, e fra nemici occulti, s’ avvisò di do- 
ver dissimulare, e difendersi con que’ mezzi 
stessi che ponevansi in opra per attaccarlo. 

Essendo andato in Colonia , vide arri- 
varvi poco dopo Claudio Labeone, il quale 
mandato da Civile a confine, siccome ho det- 
to, sin dal principio delle turbolenze, ne’pae- 
si dei Frisoni, aveva corrotto le sue guardie, 
e pieno di risentimento si lusingava, quando 
gli si desse un piccolo corpo di truppe, di ri- 
condurre all’ alleanza dei Romani la mag- 
gior parte della nazione dei Batavi. Promet- 
teva più di quello che potesse attendere. 
Quantunque Vocula gli avesse accordato il 
distaccamento che domandava , non potè 
nulladimeno farsi seguire che da un piccol 
numero di Nervj e di Betasj (i) ; e le sue 


(i) I Betasj abitavano una parte del paese, che ora 
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imprese si ridussero a qualche furtiva scor- 
reria sopra i Caninefati. 

\ ocula non tardò a sperimentare i tristi 
effetti del tradimento che meditavasi da sì 
lungo tempo. Si lasciò persuadere dai capi 
dei Galli a marciare contro Civile, che as- 
sediava sempre Velerà. Quando ne fu poco 
lontano , Classico e T utore si distaccarono 
come per andar a codiare il nimico , e con- 
chiusero il loro trattato coi Germani. Quin- 
ci separaronsi dalle legioni, e si fecero un 
campo a parte. 

Vocula li riprese vivamente della loro 
perfidia, e prendendo il tuono d’ alterigia, 
gli avvertiva a non credere che la romana 
potenza, malgrado le divisioni delle guerre 
civili , potesse essere impunemente vilipesa 
dai popoli di Tre veri e di Langres. » Ci ri- 
mangono, diceva, delle provincie fedeli, del- 
le armate vittoriose, la fortuna dell’impero, 
e la protezione degli Dei vendicatori della 
violazion de trattati. La nostra indulgenza 
V’ ha corrotti, (i) Giulio Cesare ed Augu- 
sto conoscevano meglio il carattere dei Gal- 
li. La mollezza di Galba , e la diminuzione 
dei tributi vi hanno ispirato l’ardimento di 
ribellarvi. Quando sarete battuti e spogliati. 


si hddomanda il B natante. Il villaggio di Beets , non 
lungi d/t Alla in B rubai ile , sembra ritenere un vesti- 
gio del nome di que' popoli. 

(0 Melius divo Julio , divoque Augusto notos eorum 
animo s Galbam , et inf bacìa tributa , hostiles spiritus 
mduisse. l\unc hostess-quia molle servitium : qiuun spa- 
llati ezutique fuerint , ainicos fare. Tac. r 
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ritornerete nostri amici ».I ribelli avevano 
preso il loro partito ; e Vocula, veggendo 
che le sue doglianze e le sue minaccie era- 
no dispregiale, tornossene indietro, e si ri* 
tirò in Nuys. I Galli accamparono in una 
pianura due miglia distante dai Romani. 

Ivi si tramò un inaudito ed infame ma- 
neggio: e con promesse, con denaro distri- 
buito fra i centurioni ed i soldati, un’arma- 
ta romana si lasciò persuadere a prestar giu- 
ramento ad una straniera potenza; e a sigil- 
lare un impegno sì vergognoso colla morte, 
o colla cattività dei suoi comandanti. In una 
circostanza tanto pericolosa molti consiglia- 
vano Vocula a salvarsi colla fuga. Ma egli 
era d’una intrepidezza incredibile , siccome 
bo osservato, e preferendo il partito più ar- 
dito , radunò i soldati, e parlò loro così: 
» Non sono stato mai nel parlarvi nè 
più inquieto sopra ciò che vi risguarda, 
nè più tranquillo intorno al mio destino; 
perciocché la congiura contro la mia vita 
è una nuova che odo con piacere. In 
mezzo a tanti mali, la morte non è per 
me che un soggetto di consolazione. Al- 
l’opposto il presente vostro stato mi riem- 
pie di compassione e di vergogna ; poi- 
ché veggo che i nostri nemici non si ap- 
parecchiano ad impiegare contro di voi 
» la forza e le armi (essendo questo il di- 
ritto della guerra ) , ma che Classico si 
confida di attaccare colle vostre braccia 
il popolo romano, e vi arrola al servigio 
dei Galli. 
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» Se la fortuna ed il coraggio ci abban- 
» donano adesso, abbiamo perduto forse au- 
lì che la memoria di tanti esempi di virtù, 
» che ci somministra la Storia ? Ci siamo 
» dimenticati quante fiate le romane legio- 
» ni hanno voluto piuttosto perire, che da- 
ll re indietro in faccia al nimico ? Spesso 
» anche i nostri alleati hanno sofferto la ro- 
» vina intera delle loro città, e si sono pre- 
» cipitati nelle fiamme colle mogli e coi fi- 
» gliuoli, senz’altra ricompensa, che la gio- 
ii ria della fedeltà. Adesso le legioni chiu- 
ji se in V etera sopportano la fame, e tutte 
li le miserie di un assedio, e non si lascia- 
li no smuovere nè da promesse, nè da mi- 
i r naccie. Nulla poi manca a noi: uomini, 
» armi, buone trincee, munizioni da guer- 
» ra e da bocca, abbiamo tutto in abban- 
ii danza. Abbiamo anche avuto soldo ba- 
li stante per farvi non ha guari, una libe- 
» ralità, la quale, o vi crediate di essa debi- 
li tori a Vespasiano, o a Vitellio , vi viene 
u certo da un impei’atore romano. Vincito- 
» ri in tante guerre, se temete di combat- 
» tere in battaglia ordinata contro un ni- 
» mico, che avete posto in fuga a Gelduba 
» e a / 'eterei, si è questa una viltà. Ma in 
>i tal caso eziandio voi avete e mura e 
» terrapieni dietro i quali tirar in lungo gli 
» affari, fino a tanto che riceviate soccorso 
» dalle vicine provincie. 

» Dato eziandio che io vi fossi stato ca- 
li gione d’ esser poco «contenti, di me, c di 
» rifiutarmi per supremo capitano, non avete 
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» forse luogotenenti generali, tribuni in una 
» parola , un centurione, un soldato, acuì 
» conferire il comando ; anziché volere cbe, 

» con eterna ignominia del nome cbe por- 
» tate, si ridica per tutto il mondo, cbe ave- 
» te prestato le vostre forze a Civile e a 
» Classico per far la guerra all’ Italia ? E 
v che? se i Germani e i Galli vi condu- 
» cono appiè delle mura di Roma , darete 
» voi l’assalto alla vostra patria? La sola 
» idea di cotal misfatto mi riempie di or- 
» rore. Voi monterete dunque la guardia 
innanzi alla tenda di Tutore! Un Bata- 
•» vo darà il segnale del combattimento ! 
.}> Voi sarete impiegati come reclute a com- 
» piere de’ corpi di truppe di Germani ! 
» Dove andranno finalmente a parare tan- 
» te viltà miste a tanti delitti ? Quando sa- 
•» ranno contro di voi schierate in battaglia 
» le romane legioni, qual sarà il partito che 
» prenderete ?. Allora aggiungendo tradi- 
» mento a tradimento, e disertori de’ vostri 
>* nuovi amici , od incerti fra i due contra- 
■» rj giuramenti , da’ quali vi troverete le- 
» gati , diverrete detestabili tanto presso gli 
» Dei quanto presso gli uomini (i). 

» Gran Giove , in cui onore per oltre 
» otto secoli abbiamo solennizzato tanti trion- 
» fi ; Quirino , padre e fondatore della cit- 
» tà di Roma, io v’invoco in questo momento. 

(i) Quis de in de sceleris exitus ? Quum romanae le - 
giones contro, direxerint , hansfugae e trans fugis , et 
/iroditores e proditaribus , inter recens et yetus sacra - 
mentita t invisi deis enxdtitis'! 


p°gle 


Digitized t 


( 95 ) 

» Se non ti fa cosa grata cli’io conservassi 
» questo campo esente da macchia e da ob- 
» brobrio, non comportare almeno che sia 
» esso svituperato da un Tutore e da un 
» Classico. Preserva i soldati romani dal 
» delitto , e senza farne loro portar la pena. 
» ispira ad essi un pronto pentimento (i) ». 

Un discorso tanto vibrato produsse poco 
effetto. Alcuni movimenti passaggieri di ti- 
moi-e e di vergogna, ne furono Punico frut- 
to ; e Vocula, perduta ogni speranza, voleva 
darsi la morte. Ne fu impedito da’ suoi li- 
berti e da’suoi schiavi: nel che non gli ren- 
dettero altro servigio, fuor quello di riserbar- 
lo alla vendetta di Classico, che lo fece tru- 
cidare da un desertore romano, di nome E- 
milio Longino. I due altri luogotenenti ge- 
nerali, Erennio e Numisio, furono messi al- 
la catena. 

Dopo questi preliminari. Classico prece- 
duto da littori, e vestito da generale roma- 
no entrò nel campo. Malgrado tutta la sua 
audacia, ciò che faceva, sembrava a lui me- 
desimo tanto strano, che non potè ritrovar 
parole da arringare le truppe, e recitò sola- 
mente la forinola del giuramento. I soldati 
delle legioni giurarono, che combatterebbero 


(i) Te Jupìtcr , O. M- quem , per oclingentos rigiri- 
ti anno s , tot triumphis coluimns ; te, Quirine , roma- 
nae parens urbis , precor renerorque , ut si vobis non 
fuit cordi , me duce hacc castra incorrupta et interne «. 
rata ser\>ari ; at certe pollili foedarique a Tutore «C 
Classico non sinatis. Militihus romanis aut innncentinm 
detis , aut maturarti et sine noia poenilciUiarn. Tu e. 
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fedelmente per l 1 impero dei Galli. Classica 
innalzò ai primi gradi militari l'uccisore di 
Yocula. Gli altri, da cui era stato ajutato 
per condurre le cose al punto dov’ erano, 
furono guiderdonati in ragione della parte 
che avevano avuto in così vile e indegno mi- 
nistero. 

Questo gran successo dei ribelli ebbe per 
essi le più belle conseguenze, e li rendette 
padroni di tutta la provincia, e di tutte le 
truppe che vi mantenevano i Romani. Tuto- 
re presentatosi dinanzi a Colonia con forze 
considerabili, costrinse gli abitanti a prestare 
lo stesso giuramento delle legioni del campo 
di Nuys. Egli lo volle, e lo ruevette pari- 
menti da tutti li soldati che v’erano pres- 
so Magonza, e sull'alto Reno. Gli ufiìziali 
che ricusarono di prestarlo, furono o tolti di 
vita , o cassati. 

Restava il campo di Vetera , in cui le 
legioni assediate avevano sopportato fino al- 
lora la più crudele carestia < Dopo aver man- 
giato le bestie da soma, i cavalli da guer- 
ra, e fin anche gli animali abborrili dalla 
natura, e all’uso dei quali la, sola necessi- 
tà può ridurre , s’ erano veduti costretti a 
ricorrere all’ erbe, ebe spuntavano infra le 
pietre, alle froudi nascenti, al legno ancor 
tenero 5 in somma mancavan loro tutte sor- 
te di alimenti sì degli usati che fuori d’uso. 
In tale stato Classico mandò i più corrotti 
t i più vili di coloro, che eransi sottomes- 
si , ad offrir loro il perdono , se si acco- 
modassero alle circostanze , e ad intimar 
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loro die altrimenti non dovevano sperare 
altro destino , se non di perire miseramen- 
te o di ferro , o di fame. Questi degni de- 
putati addussero per ultimo motivo il loro 
proprio esempio. Gli assediati rimasero al- 
quanto in forse tra il dovere e gli estremi 
mali die sofferivano , fra la gloria e l’ igno- 
minia. Chi comincia a deliberare in simile 
caso , è bentosto arreso. Determinaronsi a 
disonorare con una vile conclusione il co- 
raggio e il merito della loro bella difesa , e 
mandaroro deputati a Civile per doman- 
dargli la vita (i). Civile ricusò d’ ascoltarli, 
fino a tanto che non avessero giurato fe- 
deltà all’impero dei Galli. Dopo che si fu- 
rono obbligali con questo indegno giura- 
mento , Civile promise loro che avrebbero 
la vita salva , e la libertà di uscire in armi 
dal campo ; ma se ne riserbò per se e pei 
suoi tutto il bottino , e vi fece entrare im- 
mantinente delle truppe , che avevan 1’ or- 
dine di ritenere il denaro , i servi , e le ba- 
gaglie. 

Questa capitolazione tanto obbrobriosa 
fu ancora male osservata. I Germani eh’ e- 
ransi loro dati per iscorta , gli attaccarono 
cinque miglia lungi da Felcra. Quantunque 
sorpresi , i Romani si posero sulla difesa. Li 
più valorosi si fecero uccidere sul campo y 


(i) Obsessos itine fides , inde egestas , inter d*cus oc 
Jlagitium distrahebant . . . Miseriarum patientiaeque do- 
cumentimi fiere , donec egregium laude m f ne turpi ma- 
cularent , misti» ad Civilem legati s vitam vrantes. Tac» 
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parecchi dispersi per la fuga , furono inse- 
gnili e trucidati ; gli allri ritornarono al 
campo , e portarono i loro lamenti a Civile, 
il quale biasimò i Germani, e li riprese del- 
la loro perfidia. S’ ei parlasse sinceramente, 
o lo volesse soltanto dar a credere, ciò Ta- 
cito non decide ; ma la condotta che tenne 
Datavo verso gl’ infelici rimasugli delle le- 
gioni romane rende la sua fede più che so- 
spetta : perciocché dopo aver depredato il 
campo , vi appiccò il fuoco : e tutti coloro 
eh' erano campati dal combattimento , peri- 
rono nelle fiamme. 

Civile il quale , secondo un costume ri- 
cevuto tra le nazioni barbare , aveva fatto 
voto, al principio della guerra , di lasciarsi 
crescere i capelli , credette adempiuto il suo 
voto, quando ebbe distrutto le legioni di Ve- 
fera, e si rase la chioma. Lo si accagiona di 
aver fatto fare a suo figlio ancor tenerello il 
saggio disumano delle sue prime arme ,• delle 
freccie e de’ giavellotti sopra alcuni prigio- 
nieri romani , che gli serviva n di- segno. 
(Questa sarebbe un’orribile crudeltà. 

È da notarsi , che Civile ebbe 1’ attenzio- 
ne di non impegnare se stesso , nè alcun Baia- 
vo verso i Galli , prestando il giuramento 
richiesto dai Romani. Egli riserba vasi li suoi 
diritti e le sue pretensioni : e se gli fosse con- 
venuto entrare un gioruo in contesa coi Galli 
per 1’ impero , pensava che le forze dei Ger- 
- mani , e la fama che si era acquistata , gli 
avrebber fatto ottenere senza difficoltà la 
precedenza. 
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Fece omaggio della sua vittoria alla pre- 
tesa profetessa Yelleda , che glifi’ aveva pre- 
detta. Ho parlato altrove di questa giovane 
sollevata alla condizione di dea dai super- 
stiziosi Germani , e il cui nome già celebre 
acquistò un nuovo credito per un predici- 
mento, che erasi appuntino avverato. Imper- 
tanto Civile le mandò le primizie delle spo- 
glie romane, e un prigioniero d’ importan- 
za; Murando Luperco , comandante d’ una 
delle legioni distrutte a Poeterà. Ma i con- 
duttori l’uccisero per via. 11 vincitore fece 
grazia della vita a un piccol numero di cen- 
turioni e di tribuni nati nella Gallia , e che 
diventavan perciò un pegno di alleanza fra 
le due nazioni. Distrusse e abbruciò i quar- 
liexù d’inverno delle coorti, delle truppe di 
cavalleria , delle legioni , tranne quelli situali 
a Magonza e a Vindonissa (i). 

La decimaterza legione , eh’ era restata 
a Nuys, dopo aver tradito Vocula per sotto- 
mettersi ai Galli, ricevette 1’ ordine di trasfe- 
rirsi a Ti’everi, e le fu assegnato il giorno 
della partenza. Nel frattempo i soldati furo- 
no agitati da vax'j pensieri. I vili temevano 
la morte, ricordandosi l’esempio delle legioxxi 
di P 'etera, tagliate a pezzi dalla loro scor- 
ta. Li più inflessivi eran tocchi dall ignominia 
del loro stato. » Per qual cammino, dice- 
vano gli uni agli altri , dobbiam noi mar- 
ciare ? Chi ci condurrà ? Chi sarà alla nostra 


(i) TVindisch nella Svizzera , dove l'Aar si congiun- 
se alla Heuss. 
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testa? Noi più non siamo che un branco di 
schiavi, la vita eia morie dei quali pendo- 
no dalla volontà di orgogliosi padroni ». Al- 
tri senza curarsi dell infamia , pensavano a 
trasportare sicuramente il loro denaro , e gli 
oggetti più preziosi. Alcuni preparavano le 
armi , come se dovessero andare al combat- 
timento. 

Menti*’ erano immersi in pensieri così tor- 
mentosi sopraggiunse il momento della par- 
tenza , più tristo ancora che non se lo aves- 
sero aspettato . perciocché nelle trincee lo 
spettacolo della loro ignominia colpiva me- 
no gli occhi * la pianura , e la luce del 
giorno la misero tutta in chiaro. Le immagi- 
ni dei Cesari strappate; gli stendardi sucidi 
e negletti, i quali apparivano più deformi 
pel confronto delle insegne risplendenti dei 
Galli; una lunga fila di soldati , che marcia- 
va taciturna , e che rappresentava come dire 
il lugubre aspetto d’ un funerale. Il capo, 
eh’ era stato dato loro per condurli , aveva 
un occhio schiantato, la fisonomia feroce, il 
carattere corrispondente. Arrivati a Bonn , 
furono raggiunti da un’ altra legione; la qua- 
le raddoppiandone il numero ne accrebbe 
nella stessa proporzion la vergogna. E sicco- 
me la fama di questo avvenimento s’ era 
sparsa nel paese , coloro , che poc’ anzi' tre- 
mavano al nome dei Romani , accorrevano 
dalle vicine campagne per veder passare le 
legioni cattive, e godevano avidamente d’uno 
spettacolo inaspettato (i). Si può congetturare 


(i) liti se medituntibus udeenìt profìcue indi hora , e- 
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quanto i loro insulti fossero amari per quelli 
clie n’ eran 1' oggetto. Un grosso corpo di 
cavalleria picentina non li potè sofl’erire , e 
disprezzando le minacce , e le promesse del 
condottiere, se n’andò a Magonza. Fra via 
s’avvennero nell’uccisore diVocula, e lo frec- 
ciarono a morte., dando il primo pegno di 
ritorno al loro dovere. Le legioni continua- 
rono il viaggio , ed attendaronsi dinanzi a 
Tre veri. 

Civile e Classico , invaniti pei loro suc- 
cessi , diliLerarono se dovessero abbandona- 
re ai saccheggio la città di Colonia. L’in- 
clinazione alla crudeltà , e 1’ avidità del bot- 
tino ve li portavano, la politica li trattene- 
va. Essi conoscevano , che fondando un nuo- 
vo impero , nulla era ad essi più vantaggio- 
so che la fama della clemenza (i). D’ al- 
tronde un motivo di gratitudine operò so- 
pra il cuor di Civile , il cui figliuolo essen- 
dosi trovato in Colonia al principio delle 
turbolenze , non aveva sperimentato dagli a- 
bitanti che più favorevoli trattamenti. 

xpectatione tristior. Quippe ultra valium , deformità s 
hitucl yerinde notabili» : detexit ignominia!» campus et 
dies. kevulsae imperatorum imagines , irthonora signa , 
fulgenlibus A me inde GaUorum vexillis , sileni agmen , 
et velut longae exsequiae. Dux Claudius Sanctus effos. 
so oculo , dirus ore , ingenio debilior. Duplicatur Jla- 
gitium , postquam deserlis bonnensibus castrisi altera 
se legio miscuerat. Et vulgata caplarum legionum fa- 
ma , cuncti qui paulo ante romanum nomea horrebant , 
procurrentes ex agris tectisque , et undique effusi , in - 
solito spectaculo iiimium fruebantur. Tac. 

(i) JYovum imperium inchoantibus utili» clementiae 
fama. Tac. 
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Ma le nazioni separate dal Reno odiava- 
no questa città , la cui potenza , ed i rapi- 
di acci’escimenti erano loro sospetti : e vo- 
levano farne un soggiorno comune a tutti 
i Germani , o distruggerla , onde gli Ubj 
dispersi non potessero più inquietarli. Per- 
tanto i Tentexù manifestarono la loro inten- 
zione a quelli di Colonia per mezzo degli 
ambasciatori , dei quali il più orgoglioso e 
il più audace parlò in quésti termini: » Noi 
» rendiamo grazie agli Dei della nostra pa- 
» tria comune , e specialmente a Marte che 
» degli Dei è il piu grande , perchè siete 
» rientrati nel corpo della nazione germa- 
» nica , e ci congratuliamo con voi d’aver 
» finalmente racquistato una libertà , che vi 
» rende uguali a noi: perciocché fino ad 
ora i Romani ci vietavano 1’ uso dei fiu- 
delle terre, e quasi dell’aria stessa; 


mi 


» 
v 

» rompevano ogni commercio fra noi , o , 
» ciocché è ancor più insopportabile ad no- 
» mini nati per le armi , non potevamo ot- 
» tenere - la permissione di conferire e di 
w trattare insieme se non disarmati , e quasi 
» nudi , e codiati da persone, all’ avidità del- 
» le quali conveniva pagar tributo. Ma af- 
» finché la nostra amicizia e la nostra al- 
« leanza sieno eterne , ecco le condizioni , 
n che siamo incaricali di proporvi. Abbat- 
» tete le mura della vostra Colonia , che so- 
» no il sostegno e 1’ appoggio della schia- 
» vitù. Gli animali stessi più coraggiosi , 
» se sieno tenuti in un recinto , si divez- 
» zano dalla loro fierezza. La libertà è 
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» incompatibile con padroni che hanno l'uso 
» di tiranneggiarvi. Dividete fra voi i Leni 
» di quelli che saranno stati uccisi , affinchè 
» nessuno possa dividere la sua causa dal- 
» la causa comune: sia permesso tanto agii 
» uni quanto agli altri di abitare e frequen- 
» tare indistintamente le due rive del fiu- 
» me, come ai tempi dei nostri maggiori. 
» I/uso del sole e della luce appartiene per 
» diritto di natura a tutti gli uomini , e lut- 
n te le terre sono degli uomini coraggiosi. 
» Ripigliate le usanze ed i costumi de’ vo- 
» stri antenati, e riuunziate a quei piaceri, 
» che ammolliscono il cuore , e che ai Ro- 
d mani giovano più che le armi, per esten- 
» dere le loro conquiste (i). Divenuti di 
» nuovo veri Germani , senza mescolanza 
» di sangue straniero , senza alcun avanzo 
w di schiavitù , o vi manterrete nell’ egua- 
» glianza cogli altri popoli, oppur darete lo- 
» ro fors’ anche la legge ». 

Quelli di colonia domandarono tempo 
per deliberare , e siccome da una parte il 
timore dell’ avvenire li ratteneva dall’ ac- 
cettare le condizioni proposte , e dall’altra 
la necessità presente non permetteva loro 
di rigettarle , così diedero una scaltra rispo- 
sa, la quale accordava qualche cosa ai Ten- 
teri , senza troppo comprometterli co’ Ro- 
mani. Si spiegarono dunque in questi ter- 
mini: » Subito che s’ è a noi offerta un'oc- 

i 


(i) A hruptis voluptatibus , quihiis Romani plus adver* 
su » subjectos , quam arrnis valsnt. Tac. 
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casione di rimetterci in libertà , l’ abbiamo 
colta con più ardore che prudenza , spinti 
dal desiderio di riunirci a voi, e agli altri 
Germani nostri fratelli. Quanto alle mnra 
della nostra città, egli è più. ragionevole il 
fortificarle che il distruggerle', mentre le ar- 
mate romane si radunano per venire ad at- 
taccarci. Se avevamo fra noi alcuni stra- 
nieri venuti dall’ Italia , o dalle provincie, 
la guerra gli ha fatti partire , e ciaschedu- 
no s’ è ritirato nel suo paese. Rispetto a 
quelli che qui sono stati stabiliti a guisa di 
colonia , e che sono congiunti a noi col vin- 
colo dei matrimonj , essi e i loro figliuoli 
hanno questa città per patria , e non vi cre- 
diamo tanto ingiusti che vogliate costringer- 
ci a trncidare i genitori , i fratelli , i figliuoli. 
Noi abbiamo scosso il giogo dei tributi e 
delle imposizioni. Acconsentiamo , che i pas- 
saggi del fiume sieno liberi , purché si pas- 
si di giorno, e senz’ armi. Questa è una cau- 
tela necessaria sino a tanto che il nuovo 
stato delle cose abbia preso consistenza e 
fermezza. Ci rimettiamo all’ arbitrio di Ci- 
vile e di Velleda, e il trattato sarà forma- 
lo e conchiuso sotto la loro autoiùtà ». 

Questa risposta calmò i T enteri : si man- 
darono deputati a Civile e a Velleda, i quali 
approvarono la proposizione degli abitanti di 
Colonia. 

Civile sostenuto da questi nuovi alleati 
prese a guadagnare al suo partito i popoli cir- 
convicini , o a ridurre colla forza quelli che 
volessero far resistenza. S’ impadronì dei 
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paese dei Sunicj (i), ed arredò la loro gioven- 
tù, che distribuì in coorti. E perchè egli si 
apparecchiava a gir più oltre, Claudio La- 
beone seguito da truppe tumultuariamente 
descritte fra i Nervj , i Tongri ed i Betasj, 
gli andò incontro , e l’ arrèsto al ponte della 
Mosa (a). Pel vantaggio del posto , sostenne 
fieramente il combattimento fino a tanto che 
i Germani passato il fiume a nuoto , lo ven- 
nero ad attaccare in coda. Nel medesimo 
tempo Civile , o per un tratto di audacia su- 
bitanea , o che dinanzi concertato avesse que- 
sta misura , si avanzò verso i Tongri , e disse 
loro ad alta voce : » Noi non abbiado preso 
le armi per acquistare ai Batavi e a quelli 
di Treveri 1’ impero sopra le nazioni, Una 
tale arroganza è assai lontana dal nostro pen- 
siero. Ricevete la nostra alleanza : io son 
pronto a passare dalla vostra parte , sia che 
mi vogliate prendere per capitano o per sol- 
dato ». Lo scaltro discorso fece breccia sulla 
moltitudine : già i soldati , a cui era indiriz- 
zato , riponevano le spade nel fodero , quan- 
do Campano e Giovenale , che occupavano 
il primo posto fra i Tongri, vennero ad offri- 
re a Civile il servigio di tutta la nazione. 
Labeone si pose in salvo prima d’ essere av- 
viluppato. I Belasi ed i Pservj seguiron l’e- 
sempio dei Tongri: e Civile, ingrossato il 


(i) Cluvier colloca ì Sunicj fra la Roura e la Mosa . 
(a) Alcuni dotti pensarono che questo ponte della 
Aiosa esser potesse il principio e l origine della città 
di Maestrkht. 
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suo esercito colle truppe di que popoli , si vi- 
de al colmo della gloria e della possanza: 
lutto piegava innanzi a lui o di buon grado, 
o per forza . 

Giulio Sabino co’ suoi Langresi non ebbe 
un uguale successo. Dopo aver distrutto i 
monumenti dell’ alleanza coi Romani, si ta- 
vole di bronzo che colonne , sulle qnali n’ e- 
rano scolpite le condizioni , aveva preso pub- 
blicamente il nome di Cesare: e come se 
questo nome , che tanto ingiustamente usur- 
pava gli avesse trasmesso le grandi qualità 
del conquistatore che lo aveva portato , pie- 
no di tracotanza condusse contra iSequani, 
fedeli alleati dei Romani una gran moltitu- 
dine dei suoi compatriotti , mal armati, mal 
disciplinati. I Sequani non ricusarono il com- 
battimento, e riuscirono vincitori. Sabino si 
mostrò tanto timido nella disgrazia , quanto 
si era mostrato presuntuoso nel suo florido 
stato. Fuggì in una cpsa di campagna , che mi- 
se a fuoco, onde far credere che fosse in es- 
sa perito ; e andò a rintanarsi in grotte sot- 
terranee , dove passò nove anni colla famosa 
Eponina sua moglie. Parleremo delle loro 
singolari avventure, e della trista loro cata- 
strofe , quando ne verrà il tempo. 

Le nuove dei gran successi di Civile, in- 
granditi anche dalla fama , cagionarono vive 
inquietudini a Mudano. Aveva egli trascelto 
due illustri guerrieri , Annio Gallo e Petilio 
Cenale , a comandanti l’uno dell 1 alta , e l’al- 
tro della bassa Germania , e non tralasciava 
di temere , non fossero in istalo di sostenere 
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il peso di guerra tanto importante. Pensava 
dunque di trasferirsi egli stesso in que'luo- 
ghi, e di condurvi seco Domiziano, che ere- 
dea necessario d’ aver sempre sott’ occhio. 
Ma se abbandonava Roma, era d’uopo assi- 
curarne la tranquillità, e diffidava molto di 
Ario Varo e di Antonio Primo. Cominciò dal 
levare a Varo il comando delle guardie pre- 
toriane, e per consolarlo gli diede la sopran- 
tendenza dei viveri, carica onorevole, ma 
disarmata : e temendo ,’ che Domiziano , il 
quale amava Varo, non si chiamasse offeso 
per tal mutazione, fece prefetto del pretorio 
Arretino Clemente, ch’era molto attaccato 
alla casa in*i eriale , e graditissimo al giovane 
principe. 11 padre di Clemente avca avuto lo 
stesso impiego sotto Caligola : e Muciano 
adduceva, che i soldati ubbidirebbero volen- 
tieri al figlio di colui che avevano veduto 
una volta alla loro testa. Clemente pertanto, 
quantunque senatore, fu stabilito prefetto del- 
le coorti pretoriane. Egli è il primo del suo 
ordine , che abbia posseduto questa carica, 
conferita fino allora a’ cavalieri. 

Antonio Primo non aveva alcun titolo, di 
cui si dovesse spogliarlo; ma amato dai soldati, 
pieno d’ un orgoglio che non sofferiva non che 
superiori, nemmeno uguali, poteva eccitar 
turbolenze in Roma, subito 'eh’ ei più non 
avesse a fronte un’ autorità , che lo tenesse in 
freno. Muciano non volle ne pur permettere 
che Domiziano lo ponesse nel numero di quel- 
li che dovevano accompagnarlo nella sua spe- 
dizione in Germania. Primo sdegnato si ritirò 



( io 8 ) 

E resso Vespasiano , da cui non fu accolto si 
ene come sperava : nulladimeno ritrovò il 
principe dispostissimo a riconoscerne i rile- 
vanti servigi , se la sua condotta in avvenire 
non vi ponesse ostacolo. Ma la sua arrogan- 
za , i suoi lamenti sediziosi , i delitti della sua 
vita passata erano di continuo posti sotto gli 
occhi di Vespasiano e dalle lettere di Muda- 
no, e dai discorsi di parecchi. Primo mede- 
simo avvalorava col suo procedere le accuse 
che gli s’ inventavano. Vantavasi fuor di mi- 
sura , e si faceva superiore a tutti ; pareva 
cercasse di farsi de’ minici , profondendo in- 
differentemente i nomi di vili e infingardi, e 
motteggiando Cecina intorno alla schiavitù , 
da cui T avea liberato. In tal maniera giunse 
a perdere 1’ affetto di Vespasiano, senza pe- 
rò incorrere in una manifesta disgrazia ( Tac. 
hist. I. 4* c • 80 . J. La storia non ci dice 
che ne sia dipoi avvenuto. 

Domiziano e Muciano si preparavano alla 
partenza in una maniera affatto diversa (i). 
Il giovane principe aprendo il suo cuore alla 
speranza e alla cupidigia , era tutto fuoco , e 
avvampava d’impazienza. Muciano all’oppo- 
sto affettava lentezza , e coglieva tutt’ i pre- 
testi per differire , temendo che Domiziano , 
quando si vedesse in mezzo ad un’annata, 


(i) Simul Domitianus Mucianusque accingebantur di. 
spuri animo : ille spe ac jtwenta properus , hic moras 
nectens , quibus flagratitela retineret , ne ferocia aeta- 
tis , et piwis impulsoribns , si exercitum iiwasisset , paci 
belloque mule consuleret. Tac. hist. 1 , 4. c. 67. 68, 
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. non seguisse 1’ impeto e 1’ audacia dell 1 età , 
non ascoltasse i cattivi consigli , e non for- 
masse forse in conseguenza progetti capaci 
di nuocere tanto alla tranquillità e alla pa- 
ce dello stato , quanto al buon andamento 
della guerra. Frattanto faceva sfilar truppe 
da ogni parte verso il Reno. Quattro legio- 
ni furono mandate dall’ Italia , due dalla , 

Spagna, una dalla Gran-Brettagna: questa 
era la decimaquarta , di cui sovente no a- 
vuto occasione di parlare. 

Gli affari dei ribelli avevano cominciato 
a declinare subito dopo la sconfitta di Sa- 
bino. Questo avvenimento arrestò inconta- 
nente i progressi «Iella ribellione , e fece 
fare serie riflessioni a tutti i popoli della 
Gallia , che non s’ erano ancora apertamen- 
te dichiarati. Quelli di Reims , dando 1’ e- 
sempio agli altri , convocarono nella loro cit- 
tà un 1 assemblea di tutta la Gallia per di- 
liberare fra la pace , e una libertà che bi- 
sognava comperare colla guerra. È facile a 
comprendere , che la nuova delle numero- 
se forze , che i Romani faceano marciare , 
avrà fatto decidere per la pace gli animi che 
vi eran propensi. Nell’ assemblea generale 
dei deputati della Gallia non vi furono clic 
quelli di T reveri che stessero per la guerra. 

Tullio Valentino loro oratore si diffuse in 
invettive contro i Romani , ed accumulò con- 
tro di loro con una fanatica eloquenza tutti 
i rimproveri , che sogliono farsi ai grand’ im- 
peri. Al contrario Giulio Auspice, uno dei 
principali fra’ Remesi , esortò i deputati a 
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considerare la romana potenza e i vantag- 
gi della pace. Fece osservare (i) , che i vili 
sono sovente i più solleciti nell’ intrapren- 
dere la guerra , ma che poi questa vien fatta 
a tutto rischio e pericolo dei più valorosi. 
Alla fine rappresentò ad essi le legioni poco 
men che soprastanti alle loro teste , e questi 
diversi motivi riunirono tutti i suffragi. Le 
persone sensate furono ritenute dalla fedel- 
tà e dal dovere , la gioventù dal timore. 
Ella si contentò di lodare il coraggio di Va- 
lentino ma seguì il consiglio di Auspice. 

La gelosia fra popolo e popolo influì pur 
anche nella determinazione dell’ assemblea . 
Si cominciò a domandarsi scambievolmente , 
chi avrebbe il comando durante la guerra , e 
dove si collocherebbe la sede deli’ impero, 
qualora le cose riuscissero secondo i lor de- 
sideri . La vittoria era ancora lontanissima , e 
la discordia già si accendeva (a). Ciaschedu- 
no adduceva i suoi titoli : chi si fondava so- 
pra antichi trattati, chi vantava la potenza , o 
la nobiltà del suo popolo e della sua città. 
Gl' inconvenienti eli’ essi prevedevano nel- 
1’ avvenire li fissarono al presente. Si scrisse 
pertanto a nome dell’ assemblea a quelli di 
Treveri , per consigliargli a deporre le armi. 
Si rappresentava loro , che le circostanze e- 
ranp favorevoli per ottenere il perdono , e 
che tutti i popoli della Gallia intercederebbe- 
ro per essi presso i Romani. Valentino coi 


(i) Sunti bfUum etiam ab ignavis , strenuissimi cu- 
jusque periculo geri. Tac. 

(?) Nenduin victoria , jam discordia erat. Tac. 
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suoi audaci discorsi chiuse 1’ orecchie dei 
suoi compatrioti! a cosi snggie rimostranze , 
gran parlatore , negligente guerriero , e poco 
o nulla sollecitato a lare apprestamenti che 
all' importanza rispondessero dell’ impresa. 

Gli altri capinon pensavano punto più di 
lui al comune interesse della lega. Civile , di- 
sioso di soddisfare soltanto al privato suo odio 
contro Claudio Labeone, inseguiva un fuggi- 
tivo nei luoghi più rimoti del Belgio. Classi- 
co addormentato in una molle oziosità cre- 
deva di non aver che a godere della vittoria. 
Tutore , il quale s’ era incaricato di guarda- 
re la riva dell’ alto Reno e le strette delle 
alpi , per arrestare le truppe vegnenti d’ Ita- 
lia , si lasciò prevenire ; e la vigesimapri- 
ina legione , alcune coorti ausiliarie, e un 
reggimento di cavalleria comandato da Giu- 
lio Brigantico , nipote ed ardente nimico di 
Civile, trovando i passaggi aperti , penetra- 
rono nel paese occupato dai ribelli. 

Tutore riportò sul principio un leggero 
vantaggio , ma poco stante fu battuto, e posto 
iu fuga vicino a Bingen. Quelli di Tre veri co- 
sternati da una sola perdita , perdettero il co- 
raggio. Le loro truppe si dispersero : alcuni 
dei capi della nazione si ritirarono nelle cit- 
tà restate fedeli ai Romani , onde avere il me- 
rito d’ essere stati dei primi a rientrare nel 
loro dovere. Valentino era assente , quando 
avvenne tutto questo. A tali nuove furibondo 
accorre , e secondato da Tutore fa ripigliare 
le armi a’ suoi compatriotti , e per impegnar- 
li via più col misfatto alla ribellione , e 
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toglier loro ogni speranza di perdono , fa tru- 
cidare due illustri prigionieri Romani , E- 
rennio e Numisio , comandanti di quelle in- 
felici legioni , che s’ erano sottoposte al gio- 
go dei Galli a Nuys e a Bonn. 

Stando così le cose , Petilio Ceriale arri- 
vò a Magonza. La sua venuta accrebbe infi- 
nitamente le speranze dei Romani. Egli era 
un generale intraprendente , pieno di confi- 
denza 5 la fierezza dei suoi discorsi rendeva 
ardito il soldato. Più capace di spregiare i 
nimici , che di cautelarsi contro di loro , 
non parlava che di combattere , e cercava 
P occasione di decidere prontamente la con- 
tesa (i). Concedè primieramente tutte le trup- 

f »e che si erano levate fra i varj popoli del. 
a Gallia , raccomandando loro di annunzia- 
re dovunque nelle loro città : » Che le legio- 
ni bastavano esse sole per sostenere la gloria 
dell 1 impero : che gli alleati potevano limi- 
tarsi alla cura di quelle cose che alla pace ap- 
partengono ,e senza inquietudine risguardare 
come finita la guerra , della quale i Romani 
addossavano a se soli la condotta » . Quest 1 al- 
terigia dispose i Galli a meglio ubbidire : per- 
ciocché , ricuperata la lor gioventù , tollera- 
vano più facilmente i tributi \ e il dispregio 
che facevasi di essi , li rendeva più docili (a-). 


(i) Ipse pugnae -avida s , et cantemneiuUs quam cave ri- 
di* hostibus mel.or , ferocia verbovum militcm incende - 
lat: ubi primurn congredi licuisset , nuliam p vaglio mu- 
ra/n facturus. Tac. 

• (s) Auxit ea res Gallorum obsequium : nani recepta 
juventutc facilius tributa tuleravere , pivniores ed offi- 
cia , quod spernebantur. Tac. 
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Non guari dopo Ceriale mandò ad ef- 
fètto le sue magnifiche promesse. Valentino , 
consigliato da Civile e da Classico a non ri- 
sicare temerariamente un fatto d’ arme , e ad 
aspettare che raccolte avessero le loro trup- 
pe, e fossero venuti a raggiungerlo, sera 
chiuso col fior de’ soldati in un castello detto 
Jìigodulo (i ), vicino alla Mosella , luogo fo- 
te per natura , e per le opere ond’ egli si pre- 
se cura di munirlo. Ceriale marciò contro 
di lui •, e non dubitando che il valore e 1’ e- 
sperienza non fossero migliori ajuti pe’ suoi , 
che il vantaggio del luogo pe’ nemici , fece 
dare 1’ assalto alla piazza, eia prese. La fu- 
ga per mezzo a precipizj e dirupi fece perire 
un gran numero di vinti. Valentino e i pri- 
mi uffiziali furono presi dalla cavalleria ro- 
mana, "die scorreva la campagna. 

Questo avvenimento fu decisivo, e deter- 
minò quelli di T reveri a sottomettersi. Ce- 
riale entrò il giorno dopo nella loro città , 
che preservò dal saccheggio con gran fatica". 
II soldato irritato contro la patria di Classico 
e di Tutore voleva metterla a fuoco e a san- 
gue. Non. vi era già spinto dall’ avidità di ar- 
ricchirsi , poiché acconsentiva che il bottino 
fosse à vantaggio del fìsco , ma dal deside- 
rio di satollare la sua vendetta sopra una 
città ripiena delle spoglie delle legioni , e tin- 
ta del sangue dei loro capi. Ceriale non sa- 
rebbe stato molto lontano dall’aderirea questi 
>. . ■ 

(i) Rigol villaggio sulla Mosella , al disotto di Tre- 
veri, 

Crcv. T. IX. 6 
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sentimenti ; ma 1 reveri era una coloma 
romana , la cui rovina lo avrebbe renduto 
odioso ; e temette di coprirsi d’infamia col 
mostrar di avvezzare le truppe alla licen- 
za e alla crudeltà. Si sforzò pertanto di cal- 
mare la loro collera , ed esse ubbidirono , 
avendo imparato a diventare più docili e 
più trattabili , dopo che la guerra civile era 
finita. 

Le legioni che'avevano prestato giuramen- 
to ai Galli , da gran tempo non erano più a 
Treveri. Quando videro rinascere le speran- 
ze dei Romani nella Germania , rientrarono 
in sé stesse , é giurarono spontaneamente fe- 
deltà a Vespasiano. Dopo di che non poten- 
dosi più trattenere in mezzo ai ribelli , e te- 
mendo principalmente i furori di Valentino , 
si ritirarono sulle terre dei Mediomatri , det- 
to al presente il paese Missino. Quando Ce- 
liale fu padrone di Treveri , le fece venire 
per unirle alla sua' armata (. Tac. hist • l. 4 * 
e. 70. et 73. ). • 

Non vi ebbe mai più tristo momento che 
quello del loro arrivo. Quando esse compar- 
vero innanzi alle legioni vittoriose , compre- 
si da vergogna e confusione , quegl’ inlelici 
soldati restarono costernati , cogli occhi volti 
a terra , e col rossore sulla fronte. Non vi fu 
alcun cambio di saluti. Se si procurava di 
Consolarli, d’incoraggiarli, non davano alcuna 
risposta , non pensando che ad andarsi a na- 
scondere nelle loro tende , e a fuggire la lu- 
ce. Nè già li moveva il timore del gastigo , 
ma i rimorsi del delitto occupavano solo il 
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loro spirito , e 1 immergevano in una come 
dire stupidezza. Alla vista di dolore tanto 
profondo , i loro compagni medesimi restava- 
no attoniti , e non osando aprir bocca in fa- 
vore dei colpevoli , cliiedevan grazia col si- 
lenzio e colle lagrime (i). Ceriale usò della 
dolcezza., perché il caso lo richiedeva. Attri- 
buì tutto quello di’ era accaduto ad una fa- 
tale necessità , che aveva accecato i capita- 
ni ed i soldati , che gli aveva dati in preda 
al genio malefico della discordia , e quindi 
alla frode ostile. » Riguardale , diss 1 egli , voi 
che ritornate oggi all’ ubbidienza , riguardate 
questo giorno come il primo del vostro ser- 
vigio. L’ imperatore ed io ci dimentichiamo 
del passato ». Li ricevette poi nel campo col- 
le sue legioni , e diramò per tutte le compa - 
gnie la proibizione a qualunque soldato di 
rinfacciar mai al' suo compagno o la sedizio- 
ne , o Ja vergognk fattagli provar da’ nimici.. 

Quelli di Treveri erano vinti : i Langre- 
si s’ erano sottomessi , come sappiamo da 
Frontino, il quale racconta, aver essi temuto 
di veder le loro terre saccheggiate dalle ar- 
mi romane , e per non aver mai provato al- 
cun che di somigliante , essere stati così com- 
mossi da quella inaspettata clemenza , che (*) 


(*) Slabant comcientia Jlagitii moestae ,Jtxis in ter- 
rnm oculis. Nulla'inter coeuntes exercitus salutatici 3 
ncque suluntibus horlantibusve responsa dalant , abdit 
per tentoria , et \icem ipsam aitante»’. Nec perinde pe 1 
riculum aut mctus , quurn pudor ac dedecus ob stupeja- 
cerat : attoniti s etiam victoribus , qui vocetfi precesque 
adhibere non ausi , lucrjrmis ac silentio veniam posce- 
barit. Tac. 
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prefevisono la sommessione alla guerra quan- 
tunque avessero settanta mila uomini sull' ar- 
mi : e ritornaron giulivi sotto 1 ubbidienza 
dei Romani ( Front ; Strat . /. 4- c • 3. ) 
Ceriate per rassodare ne’ popoli , ricondot- 
ti poc’ anzi a ragione , li sentimenti di docili- 
tà e di nbbidienza , che rinascevano nei loro 
cuori , seguì lo stesso sistema di .dolcezza , che 
si era fin allora tenuto ; e senza pensar a pu- 
nire i rei pentiti , si accinse a far loro cono- 
scere , di’ era loro interesse il restare sudditi 
del popolo romano. Jmperlauto , radunati 
que’ di T revéri e di Langres , cominciò dal 
rappresentar loro le guerre fatte dai Roma- 
ni nelle Gallie e sul Reno, come allrettaati 
effetti , non della cupidigia c dell ambizione, 
ma del desiderio che aveano di liberare le 
Gallie /dalle intestine discordie , e di proteg- 
gerle coutro le invasioni de Germani. Per 
sostenere questa proposizione , eh’ ej'a più 
conveniente al fine clic si proponeva , che fon- 
data sul vero , citò loro i Cimbri i Teuto- 
ni, 1 e poi soggiunse: » Pensate voi d’essere 
più cari a Ci\ile , ai Batavi , e alle nazioni 
abitanti oltre il Reno , che non lo siano stati 
i padri e gli avoli vostri a’ loro antenati? I 
motivi certi e invariabili , die conducono i 
Germani nejle Gallie , sono la passione di 
signoreggiare , T avidità di arricchirsi, e il 
desiderio di cambiare le natie paludi e i de- 
serti con questo abbondante e fertile paese , e 
rendersi padroni delle vostre terre e delle 
vostre persone. Adducano la libertà per pre- 
testo, e mettono in campo speciose ragioni. 
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Ma non vi lasciate gabbare. Nessuno bamai 
disegnato di soggiogare una nazione , senza 
che abbia tenuto il medesimolinguaggio (i)». 

» La Gallia fu sempre turbata da guerre 
dimestiche e straniere , fino a tanto che voi 
non avete fatto parfe del nostro impero. E 
noi quantunque attaccati tante Volte dalle ar- 
mi dei vostri maggioiù , non ci siamo mai ser- 
viti della vittoria , clic per imporvi ciò che è 
assolutamente necessario al mantenimento 
della pace ; perciocché è impossibile il man- 
tenere la tranquillità delle nazioni senza sol- 
dati , e aver soldati senza stipendj , e stipen- 
di senza tributi ( 2 ). Senoncbò voi avete ogni 
cosa comune con noi. Voi stessi comandate 
sovente le nostre legioni , reggete queste pro- 
vincie , e le altre del nostro impero. Noi non 
ci siamo riservati alcun privilegio; vi abbiad- 
ino associati a tutti i nostri diritti. E se lo 
stato si trova avere alla testa un- buon impe- 
ratore , voi godete del pari con noi le dolcez- 
ze di un buon governo ; laddove le crudeltà 
dei cattivi principi cadono principalmente so- 
pra coloro che sono ad essi più vicini. Sicco- 
me foi’za è soffrire le sterilità , le soverchie 
pioggie e gli altri infortunj , che sono conse- 
guenze delle leggi della natura , così tollera- 
te colla stessa pazienza il lusso e 1’ avarizia , 

(1) Liberto* et speciosa nomina praelexuntur : nec 
quisquilia alienimi servii inni , et dominalioneni sibi con- 
cupivit , ut non eadem isla vocabula usurparvi . Tac. 

(2) Nani ncque quies gentium sine arrnis , ncque ar- 
ma sine stipenaiis , ncque stipendia sine Iributis fiabe - 
ri queunt. Tac. 
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di coloro , che hanno in mano il freno ed il 
potere. Vi saran vizj sinché vi saran uomini ; 
ma non son poi essi continui , e sempre vi si 
frappone a compenso qualche cosa di buo- 
no (i.). Imaginereste forse di dover ripromet- 
tervi sotto il dominio di Tutore e di Classi- 
co un governo più moderato e più dolce , o 
saranno necessarj minori tributi per far leva 
di armate , che vi difendano Contra i Germa- 
ni e i Bretoni ? Conciossiacliè questa sareb- 
be infallibilmente per voi la conseguenza della 
rovina dell’imperio romano. Se questa disgra- 
zia , e vogliano gli- Dei che non si avveri , ac- 
cadesse giammai , vedreste tutte le .nazioni 
dell’ universo armarsi le urne contra le altre. 
- Questo immenso edificio èl’ opera di una buo- 
na condotta , e d’ una fortuna di ottocent’ an- 
ni , nè si può distruggerlo senza la perdita di 
coloro che si accingessero ad atterrarlo. Ma 
niunò ne soffrirebbe più di voi , che possede- 
• te molt’ oro e molte ricchezze , principali ca- 
gioni delle guerre fra- gli uomini»., 

» Amate dunque la pace, amate una città , 
dove godono i vinti delle stesse prerogative, 
che i vincitori. L’ una e 1’ altra fortuna vi 
insegnino a non preferire una disubbidienza , 
che vi sarebbe perniciosa , ad una sommissio- 
ne congiunta ad una piena sicurezza (a) ». 


(i) Quomodo sterilitotem , aut niniios imtres , et' ce- 
'tera untume molai «ta luxum vel avaritiatn dominai. • 
tium tolerate. 'follia erunt , donec homines ! sed ne 
que haec continua , et meliorum interventu pensan- 
• tur. Tac. 

(a) Octingentorum annorum disciplina fortunaque 
compages lutee coaluit : quae convelli sine exilio con - 
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1 popoli, a cui era indiritto questo discor- 
so , ne furono sommamente soddisfatti. Essi 
aspettavansi de’ rigori -, eia dolcezza , con che 
li trattava Ceriale , cagionò in loro un; 
sorpresa , ne rianimò il coraggio , e li 
in calma. Quindi tutta la Gallia fu distacca- 
ta dal partito dei ribelli , e il generale roma- 
no non ebbe più a combattere che Civile e i 
suoi fiatavi , sostenuti da alcune nazioni ger- 
maniche si di là , che di qua del Reno. 

Essi persistevano nella loro audacia. Ce- 
riale ricevette alcune lettere di Civile e di 
Classico , che lo facevano avvertilo , » che 
ben sapevano-la morte di Vespasiano , quan- 
tunque si tentasse di tenerla occulta : clic 
Roma el’ Italia non avevano più forze, esau- 
ste dai mali della guerra civile : che Muoia- 
no c Domiziano erano nomi vani , che basta- 
va dispregiare : che se Ceriale voleva pren- 
dere 1 impero dei Galli , eglino si chiudereb- 
bero dentro i confini dei territorj dei loro po- 
. poli : che se meglio amasse il combattimen- 
to , non lo ricuserebbero ». Ceriale niente 
rispose a Civile e a Glassico, e mandò a Do- 
miziano il portatore delle loro lettere. 

Civile conoscendo eh’ era cl’ uopo combat- 
tere, raccolse tutte le sue forze; e le truppe 
elei popoli , che lo riconoscevano a capo , si 

vellentium non potest. Seti vol/is maximum discrimen , 
penes quos annuii et opes praecipuae bellona» causae. 
Pivinde pacem et urbem , quam vieti vicloresque eodcrn 
juie obtinemus , amate. , colite. Moneant vos utriusque 
jbrlunae documenta , ne contumacia m cum pernicto 7 
quam obsequium cum securitatc mahtis. Tac. 
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radunarono tutte attorno a lui. Ceriale , il cui 
vizio era la negligenza , non si oppose alla riu- 
nione di tutti questi drappelli , che sareb- 
be stato agevole il battei’e separatamente. 
Soltanto reggendo che 1’ armata dei nimii i 
s’ ingrossava grandemente , aggiunse fortifi- 
cazioni al suo campo , che fino allora non 
ne aveva avuta pur una. 

Civile tenne consiglio di guerra , che si 
divise in varj pareri, il suo era , che si aspet- 
tassero i rinforzi , che venir dovevano d’ol- 
ire il Reno , e il cui terrore scomporrebbe 
1 armata romana } Tutore al contrario pre- 
tendeva , » Che le dilazioni frissero fa-vorevo- 
li ai Romani , a cui giungevano grandi accre- 
scimenti di forze : che la dechnaquarta legio- 
ne aveva già passato il mare : che quelle d 1 I- 
talia si avvicinavano, tnlte vecchie truppe , 
e spertissime in guerra». / Germani poi , e’ 
soggiunse , de quali fate un gran conto , so- 
no una nazione indisciplinabile , xhc prende 
norma solo dal suo capriccio , e non è su- 
scettiva di governo. Il danaro solo ha forza 
sopra di loro , e i Romani ne hanno più di 
voi ; ed in fatti non vi' ha uomo per quantun- 
que si voglia appassionalo per la guerra , il 
quale non antiponga il ricevere lo stesso sti- 
pendio per istarsene in riposo , allo esporsi 
al pericolo (i). Ceriale non ha quasi intorno 

x 

(i) Nam Germanos , qui ab ipsis spermtùr , non ju- 
beei , non regi , sed cuncta ex libìdine agere. Pecu- 
niantque ac dona , quibus solis corrumpantur , majo- 
ra apud Romanos. Et neminem adeo in òrma prom- 
ptum , ut non idem pt'etium quietò quam periculi mu- 
lte. Tac. 
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ai se che i miseri avanzi dell armata ger- 
manica i impiegati con solenne giuramento 
al servizio delle Gallic. Il vantaggio mede- 
simo , che teste riportarono sopra quel drap- 
pello di soldati mal in ordine che comanda- 
va Valentino , è un esca aliti, loro temerità , 
e a quella del capitano. Essi arrischieranno 
un nuovo fatto 5 in cui non avranno più a 
fronte un nimico giovine ed inesperto , più 
atto ad avingarc luì assemblea , che a bran- 
dite il ferro e le armi ; ma un Civile ed un 
Classico , al cui solo aspetto rimembreranno * 
il timore T la fuga , le miserie della fame , 
una vergognosa schiavitù ; e il destino de pro- 
prj giorni che pendeva in addietro dal lor 
supremo volere (1).. Questo parere ,* preval- 
se*} perché Classico 1’ abbracciò , e tostamen- 
te si accinse ad eseguirlo. I Batavi , e i loro 
alleati andarono in buon ordine ad attac- 
care il campo dei Romani. 

Ceriale non che aspettarli , non avea nem- * 

meno passato la notte nel campo. Si andò ad 
annunziargli , menti*’ era ancora in Treveri 
nella sua stanza enei suo letto, . che i nimici 
aveano sorpreso il campo , e che i Romani 
erano vinti. Non" volle' prestar fede a questa 
novella , ed accusò di timidezza coloro che 
gliela recavano. Ma bentosto cogli stessi suoi 


(1) Ausuros rursus , venturosque in manus , non im- 
peliti , adolescentuli , Verta et conciones , quarti ferrurn 
et arma meditantis , sed Ciuilis et Classici : quos ubi 
adspexerpit , redituram in anitnos formidinem ,fugarn , 
Jamemque , ac toties precariam vitam. Toc.' 
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rivato al campo trovò le linee sforzate , la 
cavalleria posta in rotta , e il ponte sulla Mo- 
sella , che congiungeva- la città alla sponda 
sinistra del fiume-, occupato da’nimici. Ce- 
riale * intrepido in pericolo sì grave , afferran- 
do i fuggitivi per le braccia , niente curante 
di sè stesso , gettandosi nel più forte della mi- 
schia , l'accolse intorno a sè con questa av- 
venturosa temerità li più valorosi , e comin- 
ciò dal ripigliare il ponte , sul quale collo- 
cò un buon corpo di guardia. 

Quindi ritornato al campo vide rotte e 
dispérse le legioni , che si erano sottomesse 
al giogo dei Galli, a Nuys e a Bonn , le loro 
insegne ondeggianti , e mal accompagnate , 
le loro àquile in pericolo di esser prese. Tut- 
to acceso di . collera rinfaccia ad essi aspra- 
mente la loro passata ignominia; » Voi non 
abbandonate , egli disse , nè Fiacco , nè Vo- 
cula. Non potete imputare a me Verun tra- 
dimento. Non abbisognò- di apologia , se ciò 
non è che ho avuto troppo buona opinio- 
ne di voi , e vi Ixo creduti pentiti di cuore , 
e divenuti di bel nuovo soldati romani. A- 
vrò la sorte dei Numisj e degli Erennj , af- 
finché tutti i vostri comandanti periscano 
o per le vostre mani , o per quelle dei ni- 
mici. Andate a dire a Vespasiano , o se non 
volete fare sì lungo cammino , a Civile è a 
Classico , che avete, abbandonato il vostro 
capitano sul campo di battaglia. Verranno 
alti*e legioni , le quali non lascèranno inven- 
dicata la mia moi’le , nè impunito il vostro 
delitto ». 


( ia3 ) 

Quanto vero altrettanto eran pungenti 

3 uesti rimproveri per quelli , a cui erano in- 
iritti. Si arrestano, e si dispongono per coor- 
ti e compagnie , dilatar non potendo la fron- 
te , perchè il nimico li tagliava frammischian- 
dosi tra loro, ed inoltre erano imbarazzati 
dalle bagaglie , e da’ padiglioni del campo , 
entro cui combattevano. Finalmente la vige- 
si maprima legione , trovato uno spazio mag- 
giore , vi si riunì tutta intera , fece alto , so- 
stenne 1’ urto dei nimici , e poi guadagnò ter- 
reno sopra di loro. Questo principio decise 
dell' esito del conflitto. Invano Tutore , Ci- 
vile « Classico tentarono di raccendere il co- 
raggio de’- loro combattimenti colle più vfli- 
caci esortaziohi. Un momento prima vincito- 
ri , i Batavi e Floro alleali volserd il tergo , 
e preser la fuga. Cagione della loro scondita 
si fu 1’ avidità dejla preda. Anziché incalzare 
i Romani , che avevano sorpresi e disordina- 
ti , badaron solo a disputarsi gli uni agli altri 
le spoglie, e quinci diedero loro 1’ agio di ri- 
pigliar fiato , e ricomporsi. Cerialé, che ave- 
va pressoché rovinato gli affari colla sua disat; 
teuzione , li ristabilì colla sua intrepidezza , e 
giovandosi della fortuna diè la caccia a’ nimi- 
ci , ne sforzò il campo , e lo distrusse. 

Gli abitanti di Colonia non erano entra- 
ti , siccome vedemmo , che a loro malgrado 
nella lega contro i Romani. Non appena si 
videro in libertà di seguire la loro inclina- 
zione , che determinarono di ripigliare i pri- 
mieri impegni j e per dare una pvuova ma- 
nifesta di sincero ravvedimento , trucidarono 
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J uanli Germani v’ aveano nella loro città. 

Ihe più ? Mandarono ad offrire a Ceriale 
di dargli nelle mani la moglie e la sorella 
di Civile , e la figlia di Classico , ch’era no sta- 
te lasciate presso di loro come pegni di al- 
leanza e di amicizia. Nello stesso tempo im- 
ploravano il soccorso di lui contro un’ nimi- 
co irritato , di cui temevano la vendetta. In- 
fatti Civile avea rivolto i passi verso colà , 
avvisando di trovare in Tolbiac (i) nel ter- 
ritorio di Colonia , una coorte di Cauchi e 
di Frisoni , piena di fervore pel suo servigio. 
Ma seppe fra via , clie quella coorte era pe- 
rita peri’ artificio degli abitanti di Colonia-, 
i quali avendo- distribuito carni e vino in ab- 
bondanza ai Germani, gli ubln-iacarono , e ne 
misero pòi a fuoco la città , chi udendone le 
porte v Onde a niuno riuscisse di fuggire. Die- 
tro questo avviso Civile cangiò strada e di- 
segno , tanto più. che seppe , che il generale' 
romano accorreva' in fretta per salvare degli 
alleati che abbisognavano del *suo soccorso. 
Sopraggiunse a Civile un’ altra' inquietu- 
dine. La decùnaquarta legione era -arrivata 
dalla Gran-Brettagna-, e temeva che , soste- 
nuta dalla flotta che 1’ aveva condotta , non 
si scagliasse sopra i Baiavi colà , dove la ló- 
ro isola eonfina coll’ Oceano. Ma fu tosto li- 
berato dai tal timore. Fabio Prisco coman- 
dante della legione , la condusse nel territorio 

(i) Luogo divenuto dappoi famóso nella storia per la 
vittoria che vi riportò Clodweo cantra gli AUemanni 
invocando il Dio -di Clotilde. Il nome moderno è Zut- 
pick nel' ducato di Giuliers. 
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dei Nervj e dei Tongri , i quali ritorna- 
rono all’ ubbidiènza dei Romani. La flotta 
- stessa fu attaccata e battuta dai Caninefati , i 
quali ne presero od affondarono. ùn gran nu- 
mero di bastimenti , t ben tosto altri succes- 
si fecero rivivere le speranze di' Civile. Gli 
stessi Caninefati poserò in fuga una granf mol- 
titudine di Nervj , i quali pieni di zelo pei 
Romani s’ erano .attnippati , e avevano volu- 
to prendér parte alla guerra. Classico disfe- 
ce un distaccamento di cavalleria mandato 
dar Celiale' a Nuys. Queste non erano gravi 
perdite pei Romani , ma succedendosi senza 
mez*ó 1’ una all 1 altra , oscuravano lo splen- 
dore della vittoria che aveatto poc’ anzi ri- 
portata ^(Q. • * • ‘ ,- f 1 

. Le nuove delle prosperità militari di Ce*- 
riale giunsero all orecchio di Domiziano e 
di Mudano , prima eli’ essi' varcassero le Al- 
pi 5 e ne videro la prtiova in Valentino } uno 
dei capitani de nimici , clie fu loro 'presenta- 
to stretto da ceppi. Questo superbo Gallo 
non era punto umiliato dalla sua disgrazia, 
e portava sul volto improntata 1’ audacia del- 
1’ animo ( Tac. his. I. 4 . c. 85.}. Fu. ascolta- 
vi to solo per vaghezza di conoscerne il carat- 
tere', e fu condannato a morte. Nell’ atto me- 
desimo del suo supplizio essendogli stata rin- 
facciata da alcuni la presa di Tre veri sua 
patria , rispose , che qùesta era lina consola- 
zione che gli rendeva più dolce la morte.' 

(1) Qùae modica , sed cimbra dumna , dammi , fu- 
mimi vKtoriae nuper partile laceratala. Tac. 
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Mudano colse 1’ occasione delle prospere 
notizie , eli’ erami ricevute dalla Germania , 

S er palesare come un pensiero suggeritogli 
alle circostanze , ciò che meditava da lungo 
tempo tra se. Disse : » die le forze de mini- 
ci essendo , mercè la protezione degli Dei , af- 
fatto abbattute , non conveniva che Domizia- 
no venisse quando la guerra era quasi com- 
piuta , ad usurpare la gloria, altrui : die se la 
tranquillità dell’ impero , o là salvezza dello 
Gallie fosse stata in pericolo , questo principe 
avrebbe dovuto senza dubbio comparire alla 
testa delle armate ; ma che contro i Canihe- 
fati e i Batavi bastavano de’ capitani di mi- 
nor grido : che poteva , trattenendosi a Lio-fc. 
ne , dimostrare da vicino ai Galli e a’ Ger- 
mani tutta la grandezza della fortuna impe- 
rialo , non compromettendosi per leggiere av- 
venture , e pronto ad entrar a parte dei pe- 
ricoli , che fossero di qualche importanza». 

Domiziano comprendeva- fàcilmente f ar- 
tificio di untale linguaggio, j ma conveniva , 
per mostrar di ubbidire di buona voglia , fin- 
gere di cader nell’ inganno ( 1 ). Andò pertan- 
to a Lione , conservandosi nondimeno tal- 
mente attaccato a suoi progetti , che di là fe- 
ce esplorare da segreti uiandatarj f intenzio- 
ne di Ceriale , chiedendogli se fosse disposto 
a rinunziare al principe il comando della sua 
armata. Non si può accertare se la mira di 
Domiziano fosse di far la guerra al padre , o 

(i) InteUigebantur arieti sed pan olsequii in eo , 
ne Ui-prehendci'eolur. Tac. ^ 
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di fortificarsi coritra il fratello ; poiché Ce- 
liale trattò queste proposizioni da capricci di 
fanciullo , e non vi' diede alcuna risposta. 

Domiziano , vedendo che la sua gioventù 
era disprezzata dalle persone di età matura , 
prese il partito- di dissimulare. Rinunziò fin 
anche all -esercizio dei diritti appartenenti al 
suo grado, e di cui fin allora aveva usato. 
Come se fosse amante della modestia e dèlia 
semplicità , si diede tutto al ritiro: finse (i) af- 
fetto- alle lettere , e specialmente alla poesiaf, 
che non aveva mai gustato , e che dispregiò 
subito che si credette di- non aver più biso- 
gno di fingere ('Suet. in Do'mit. c. i. ). Fece 
dei versi , che gli procacciarono le turpi adu- 
lazioni. noli solo dei poeti del suo tempo , ma 

r jrsino del grave" e giudizioso Quintiliano 
l. io. c. i.). Sotto queste sembianze Do- 
miziano voleva occultare f ambizione cheL lo 
divorava , e schermirsi dal dar ombra affra- 
tello, il cui varattere amabile , sincero , pie- 
no di dolcezza era da lui tenuto in conto 
d’ ipocrisia , perchè conosceva sè stesso infi- 
nitamente lontano da tali virtù. 

La guerra non era finita colla vittoria, di 

Tveveri. Civile aveva ritrovato oltre il Reno 

- 

(i) Non disse lo storico eh’ egli finse di amar la- poe- 
sia , poiché quando salirà sul ti-ono lo vedremo abbor- 
rire da ogni sorta di studio , c leggere soltanto lq sto- 
ria di Tiberio , -per modellarsi sulla norma di quel 
principe scellerato. Altra mira non ebbe in questa sua 
allettata e passeggera pussion per lo studio , che di gua- 
dagnarsi per tal modo 1’ affetto del popolo , eh’ egli ve- 
deva rivolto all’ ottimo suo 'fratello Tito. ( N. E. ). 
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con clxe riparare alle sue perdite , ed era ve- 
nuto con un’ armata numerosa ad attendarsi 
a Velerà : posto vantaggioso per sè stesso , e 
che rimembrando ai BataVi i grandi succes- 
si che vi avevano riportato poteva con tal 
ricordanza infiammare il loro coraggio. Ce- 
riale vel seguì f coll’ aggiunta d’ un possente 
rinforzo per F arrivo di tre legioni , e di mol- 
ti Corpi di truppe ausiliarie , cavalleria ed 
infanteria , le quali chiamate da gran tem- 
po , avevano raddoppiato la loro attività e 
sollecitudine dopo la nuova della vittoria 
( Tac.i liist. 5 . ci i4- )• 

Kè 1’ uno nè F altro dei due capitani a- 
mava di temporeggiare ; e sarebbero venuti 
tosto alle mani , se la natura del terreno , che 
li separava , non vi si fosse opposta. Questa 
era una pianura umida e fangosa .per sè stes- 
sa ,.e di più allagata dalle acque del Reno , 
costrette a versarvisi sopra da un arginetro- 
strutto da Civile , clje arrestava il corso del 
fiume , e lo gettava da quella parte. Un tal 
campo di battaglia era contrarissimo al sol- 
dato romano gravemente armato , e in peri- ' 
colo di sdrucciolare ad ogni istante ,'C a es- 
sere forzato a nuotare : laddove i Germani , 
avvezzi fin dalla più tenera età a traversare 
arditamente i fiumi , trovavano pur anche 
nell* armatura leggera , e nella grande loro 
statura un soccorso per inalzarsi al di sopra 
dell’ onde. 

I Baiavi , che conoscevano il loro vantag- 
gio molestavano senza posa i Romani -, ed al- 
ia fine s* attaccò la zutì’a , più per 1* audacia 
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elei soldati , che pel comando dei duci. Li più 
impazienti dell’ armata romana si avanzarono 
contro i nimici, clic gli provocavano, e tro- 
varonsi tosto in una trista situazione, caden- 
do in sì profonde cavità , che sì gli uomini 
come i cavalli avevano 1’ acqua sopra la te- 
sta. I Germani , che c onoscevano i guadi , an- 
davano facilmente dove volevano, e per lo 
più , anziché di fronte, attaccavano i nimici 
di fianco, o in coda. 1 Romani avvezzi a cpm- 

Latterc a piè fermo , non sapevano più dove 

si fossero in mezzo alle correnti , da cui era- 
no trasportati e dispersi qua e là , come suc- 
cede in un navale combattimento; e sia che 
perdessero terreno , sia che ritrovassero un 
fermo sostegno , su cui procacciassero di sta- 
bilirsi, confusi insieme i feriti co’ sani, i buo- 
ni nuotatori con quelli che non s' intendevate 
di nuoto, s’imbarazzavano scambievolmente, 
e lungi dal soccorrersi nuocevano alla loro 
comune difesa. La strage uulladimeno non fu 

Ì lari alla confusione e al disordine , perchè i 
ìatavi non osarono incalzare i Romani oltre 
al luogo inondato , e si ritirarono al loro 
campo. 

L esito di questo combattimento costrin- 
se i due capitani per opposti motivi ad af- 
frettarsi di venire a giornata campale (i). 


(i) Ejtu praelii eventu s, ulrumque ducem , diveisis 
animi motibus , ad matumndum swtimae rei discrirnen 
erexit. Civili s instare forlunae ; Cerialis abolere igno- 
miniam. Germani prosperis feroces ; Romanos pndor 
excitaverat. Nox apud bar-baros cantu aut clamore } no- 
stris per iram et minai acta. Tac. 
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Civile voleva spingere innanzi la sua tuona 
fortuna , e Ceriate si proponeva di cancella- 
re la sua ignominia. I Baiavi erano inorgo- 
gliti dal successo, e i Romani spronati dalla 
vergogna. Gli unipassaron la notte in grida 
di gioja e in canti ai trionfò , gli altri in sen- 
timenti di sdegno e di vendetta. 

Nel giorno seguente le due armate si 
schierarono in battaglia. Ceriale collocò nel- 
la prima -fila le sue coorti umiliane, accom- 
pagnate dalla cavalleria alle ali : le legioni 
formarono la seconda fila , e si riserbò un 
corpo di truppe scelle per le occorrenze im- 
provvise. Civile non dilatò guari la fronte, 
ma distribuì le truppe in battaglioni appun- 
tali , i Baiavi e i Gugemi a dritta, i soccor- 
si della Gran Germania a sinistra , sostenuti 
dal fiume. 

I generali scorrendo le file , prima che 
si desse principio al combattimento , anima- 
vano i soldati con lutti i motivi che sommi- 
nistravano le circostanze. La vista di Pelerà 
era un gran pungolo agli avanzi delle legio- 
ni germaniche , e Ceriale faceva loro capi- 
re l’interesse che dovevan avere nel riconqui- 
stare un campo , ch’era di lor ragione , e una 
sponda di cui s’ eran veduti per tanto tempo 
in possesso. Civile volgeva in favore de’ suoi 
lo stesso motivo , ma in senso contrario. 
» Questo campo di battaglia, diceva loro , è 
già testimonio del vostro valore. Voi siete 
locati sopra monumenti della vostra gloria, 
e calpestate le ceneri e 1’ ossa delle legioni 
da voi sterminate. I vostri minici sono in 
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uh caso diverso. Da qualunque parie giri- 
no lo sguardo , lutto desta in essi le più 
funeste idee $ ignominia , disastro schiavitù. 
INon vi fasciate atterrire dall 1 esito poco van- 
taggioso della battaglia di Treveri. La vit- 
toria dei Germani fu loro nociva. Si sono 
troppo affrettati a voler goderne spogliando 
coloro eli 1 aveano sconfitti , ed essa sfuggì 
loro di mano. Ma dipoi , quante prosperità 
non compensarono questo accidente ! Tutte 
le misure , che poteva prendere un valente 
condottiere , sono state prese. Voi combat- 
tete in pianure paludose, di cui conoscete il 
terreno , e che sono di un gran pericolo , e 
di un grande imbarazzo a 1 nemici. Voi avete 
dinanzi agli occhi il Reno , e gli Dei della 
Germania. Andate a combattere sotto i loro 
auspizj , rimembrando le mogli , le madri , i 
figli vostri. Questo giorno o metterà il col- 
mo alla gloria de' vostri maggiori , o vi co- 
prirà d' ignominia presso tutta la posterità »• 
Avendo i barbari applaudito a tali par- 
lari con movirqenli alla loro foggia espres- 
sivi , con danze , con un orribil strepito d’ar- 
mi insieme percosse , il combattimento co- 
minciò , ma non da vicino. A principio le 
due armate si scagliarono a vicenda pietre, 
palle di ferro o di piombo , e dardi di ogni 
maniera. Finalmente gli sforzi che facevano 
i Batavi per trarre i Romani nella palude, 
sortiron il loro effetto *, il conflitto ebbe luo- 
go in mezzo alle acque , e la prima fila dei 
romani fu rovesciata. Fu di mestieri , che le 
legioni rifacessero le coorti ausiliarie , che 
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non potevano più reggere. Esse fecero fronte, 
ed arrestarono il nimico , ma ciò che deci- 
se della vittoria fu il movime»to che Cena- 
le fece opportunamente all’occasione che un 
disertore tataro gl’ indicò un passaggio so- 
lido , e mal guardato sulla sua sinistra all’ e- 
stremità della palude , e si offerse , qualora 
se gli desse un corpo di cavalleria , di anda- 
re a prendere gl’ inimici in coda. Cenale di- 
staccò due reggimenti di cavalleria , i quali 
condotti dal hatavo girarono l’ ala destra de- 
gli alleati , e gli attaccarono a tergo. In quel 
luogo si alzò un tal grido , che giunto fino 
alle legioni , le animò ad incalzare i nemici 
a fronte con nuovo ardore. 1 Germani non 
poterono resistere al doppio assalto ; disor- 
dinati e rotti fuggirono verso il Reno. La 
guerra sarebbe stata condotta a termine da 
questa battaglia, se la fiotta mantenuta dai 
Romani sul lleno si fosse affrettata a taglia- 
re il cammino ai fuggitivi. La stessa caval- 
leria non gl’ inseguì molto lungi , perchè so- 
praggiunse una dirotta pioggia e sì avvicina- 
va la notte. Quindi i Germahi vinti si riti- 
rarono a tutt’ agio , e la loro armata fu piut- 
tosto dissipata che distrutta. 

11 frutto di questa vittoria non 'lasciò 
d’ esser considerabile pe’ Romani. Civile ab- 
bandonò tutto il paese ebe occupava fuori 
dell’ isola dei Baiavi , sua patria , dove si rin- 
chiuse dopo aver presa la precauzione dì ab- 
batter 1’ argine che Druso aveva costrutto 
colà dove il' Reno comincia a dividersi in 
due rami. Questi rami sono disuguali. La 
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china delle acque si porta verso il Va hai •, e 
il ramo destro , che conserva il nome di Re- 
no , resta il più debole. Druso , alle cui mire 
conveniva d’ avere naolt’ acqua nel ramo de- 
stro , eh 1 ei congiungeva alÌTssel per un ca- 
nale che sussiste anche al presente , aveva 
tirato il suo argine in guisa che rimandava 
1’ acqua verso la dritta. Civile per un con- 
trario oggetto lo distrusse e ne ritrasse due 
vantaggi. Ingrossando il Vahal fortificava la 
barriera , che lo separava dai RQjnani, e il 
ramo che circonda la sua isola al settentrio- 
ne essendo ridotto quasi a secco , gli apriva 
una libera comunicazione colla Germania, 
Egli vi passò insieme con Classico e Tutore, 
e cento tredici senatori di T reveri. Il dena- 
ro eh’ eglino distribuirono.fra i Germani , la 
commiserazione, il trasportatile avevano que- 
ste fiere nazioni pei pericoli della guerra , 
tutti questi motivi concorsero a procacciare 
dei possenti soccorsi a Civile. 

Mentr 1 egli era occupato a raccoglierli , 
Cenale si gioyò dell’ assenza di lui per ista- 
bilirsi dell’isola dei fiatavi. S’impadronì 
quivi di quattro posti importanti , Àrenaco 
( oggi Aert ) fiatavoduvo ( LVyek Durstcd ) 
Qrinnès ( Kcstcren ) e Vada , di cui non si 
sa precisamente la situazione (n)-j e per as- 
sicurarsi il possesso di questi lupglù eh’ erano 


(i) La determinazione di questi luoghi, incertissima 
Ira i geognifi , mi è stata somministrata dal sig. d 1 A li- 
vide , che io consulto volentieri su tali materie , e tem- 
pre con J'rutto, 
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le chiavi del paese , vi collocò de corpi di 
truppe considerabili. 

Civile colle forze ohe avea tratto dalla 
Germania , si credette ,in condizione di attac- 
care in fin solo giorno questi quattro po- 
s'i ad uri tempo. JNon si prometteva di riuscire 
egualmente per tutto , ma risicando molto, 
sperava che almeno alcuno dei suoi tentati- 
vi non fosse infruttuoso : e siccome conosce- 
va Ceriale per un capitano ardito ed incau- 
to , cosi non credeva impossibile di sorpren- 
derlo, e rendersi padrone , della sua persona, 
correndo , secondo i diversi avvisi che rice- 
verebbe , dall’ uno all 1 altro de’ luoghi attac- 
cati. Civile non prese alcuno, de 1 quattro po- 
sti , che assaltò e corse anche rischio , vo- 
lendo trattenere i fuggiaschi , di esser fatto 
prigioniero. Ma non tralasciò di uccidere 
molti Romani , e fuggì da essi passando il 
Reno a nuoto. 

Anche la flotta romana , quantunque chia- 
mata da Ceriale , mancò all 1 uopo , e non ven- 
ne a compiere la vittoria. La maggior parte 
dell 1 equipaggio era stata mandata qua e là 
pei" varj aliaci , e coloro che restavano sopra 
vascelli tanto sguerniti, temettero di esporsi. 
La colpa principale era di Ceriale , che non 
sapeva prendere le sue misure da lontano/ 
ed aspettava che il bisogno urgesse per dare 
degli ordini , T eseguimento dei qùaii diveni- 
va difficile perchè non era preparato (i). I 


(i) Sane Cerialis panini lemporis ad exsequenda im- 
pelili dabat : subitili consiliis , sed evenlu clìtnts. Ade- 
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successi fomentavano in lui questa negligen- 
za : e siccome era secondato dalla fortuna, 
anche allora che non era sostenuta dal con- 
siglio e dalla pi’evisione , si abbandonava al- 
la sua fiducia , e non si prendeva alcuna cu- 
ra di tener le truppe all’ erta , e .di far lo- 
ro osservare una buona disciplina. Per que- 
sta sua temeraria confidenza poco, mancò 
non cadesse -, qualche tempo dopo , nelle ma- 
ni de’ nemici , e se campò dalia schiavitù , 
provò nondimeno tutta 1’ ignominia della 
sorpresa. * 

Essendo andato a visitare i campi di 
Nuys e di Bonn, che ristabilivansi per le 
legioni, che dovevano ivi svernare, se ne ri- 
tornava pel fiume con una scorta, la quale 
non Osservava alcuna forma di disciplina. 
Questa negligenza fu osservata dai Germani, 
e fece loro concepire la speranza di prende- 
re un generale si poco attento. Scelsero una 
notte oscura , e scendendo giù pel fiume, ven- 
nero ad attaccare improvvisamente i Romani 
che s’ aspettavano tutt’ altro , e si difesero as- 
sai male. Gl’ inimici s’ impadronirono di 
molti* vascelli , e in particolare dell’ alluman- 
te , in cui s’avvisavano di trovar Ceriale. Ma 

? [uèsto voluttuoso generale , che nel forte del- 
a guerra era occupato ne’ suoi piaceri , e 
che aveva "un intrigo amoroso con una fem- 
mina Ubia di nazione , detta Claudia Sacra- 
ta , aveva dormito a terra. Andarono in 


rat fortuna , etiam ubi artes defuissent. Ilinc i/>si exer- 
citiwjue minor cura discip linae, Tac. 
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traccia di esso , e durò gran fatica a salvarsi 
mezzo ignudo. .1 soldati , eh’ erano di guar- 
dia , e che s’ erano lasciati sorprendere, scu- 
sarono il loro disonore a spese del generale, 
dicendo eli era stato loro imposto di osser- 
vare il silenzio , per non turbare il riposo di 
Ceriale ; e -che essendo loro vietate le grida, 
con cui. si tenevano desti, e si ravvisavano 
scambievolmente , questo forzato silenzio gli 
aveva immersi nel sonno. 1 Germani vinci- 
tori ritornarono indietro sopra i vascelli che 
avevan preso , e fecero dono a N eleda del 
vascello almirante , che mandaronle per la 
Lippa. 

Questo passaggiero vantaggio non. impe- 
diva che in sostanza gli affari non andasseiK» 
molto male per i Germani. Civile tentò per 
ultimo spediente un combattimento navale 
contro i Romani , all’ imboccatura della Mo- 
sa , e non essendogli riuscito , perdette affatto 
il coraggio, abbandonò un’impresa infelice, 
e.:si ritirò di là del Reno. Ceriale devastò 
1’ isola dei Batavi , e vi esercitò ogni ma- 
niera d’ ostilità , risparmiando nondimeno, 
secondo un artificio sovente usato dai gene- 
rali , le terre di Civile. 

Ma la stagione si avanzava : ed il fiume 
gonfiato dalle dirotte pioggie sormontò le 
sponde e convertì 1’ isola in un grande sta- 
gno. I Romani, ebe non avevano" preveduto 
un tale, inconveniente , si ritrovarono molto 
imbarazzati. La loro flotta era lontana , man- 
cavano di vettovaglie ; e in un paese piano, 
che non ha nè rialti nè colline , erano privi 
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d ogni mezzo per preservare il campo dal- 

1 inondazione. Potevano perire , se i Ger- 
mani gli avessero allora attaccati , come n’eb- 
Lero il pensiero. Civile si vantò in seguito 
presso i Romani , di aver saputo dissuader- 
ne i suoi compatrioLti. • 

Diceva forse il vero , posciachè pensava 
allora a far la pace. Ceriate ve lo invitava 
con segreti messi , promettendo il perdono a 
lui e alla sua nazione. Nello stesso tempo , 
non men abile politico , cbe valoroso guer- 
riero , Cenale proccurava di staccare dal par- 
tito dei ribelli i Germani di là dal Reno. Fa- 
ceva rappresentare a Veleda : » che in vece 
di una guerra sempre funesta alla sua patria 
era facile 1’ acquistarsi 1’ amicizia del popo- 
lo romano: che così stando le cose, Civile 
' errante e fuggitivo non poteva essere che di 
aggravio a coloro cbe gli dessero asilo : cbe 
i Germani avevano a bastanza irritato i Ro- 
mani , passando tante volte il Reno , e do- 
vevano temere di stancare la loro pazien- 
za ». Questi discorsi, frammischiati a pro- 
messe e minaccie , fecero il loro effetto sopra 
1’ animo di Veleda: e i Germani; suscetti- 
vi di tutte le impressioni che questa pretesa 
profetessa voleva in loro destare , comincia- 
rono a scuotersi. 

I Batavi , vedendosi in pericolo d’ essere 
abbandonati dagli alleati , entrarono ancor 
essi in sentimenti di pace. » Perchè , dice- 
vansi gli uni gli altri , perchè portare ino- 
stri mali all’ estremo ? Una sola nazione può 
ella mai rompere il giogo imposto al genere 
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umano ? Noi soffriamo meno di qualunque 
altro popolo. I nostri vicini pagano tribu- 
ti onerosi ; da noi non si esige , che il servi- 
gio militare , e 1’ esercizio del nostro valore. 
Questo è lo stato più vicino alla libertà. E 
se ci è mestieri aver dei padroni , è manco 
male ubbidire agl’ imperatori romani , che 
a femmine germane ». 

Cosi pensava la moltitudine. I capi an- 
davano più lungi , e se la prendevano contro 
Civile , la cui l’abbia perniciosa , dicevan e- 
glino , aveva per l’ interesse della sua privata 
vendetta , e bella sua personal sicurezza , 
compromesso tutta la nazione. » Perchè o- 
stinarci a sostenere una guerra necessaria 
ad un solo , e funesta per tutti ? Noi siamo 
spacciati , se non rientriamo in noi stessi , 
e comproviamo il nostro pentimento col da- 
re in mano dei Romani il colpevole ». 

Civile informato , e pien di timore del suo 
pericolo, stabili di prevenirlo. Era stanco di 
combattere contro la fortuna , e la speranza 
della vita , dice Tacito, sovente amtnollisce 
anche le anime grandi (i). Domandò per- 
tanto un abboccamento a Ceriale , ma con 
singolari precauzioni per la sua sicurezza. 
Si ruppe un ponte sopra un fiume , il cui no- 
me ( maialici ) alterato in Tacito , sembra 
dover essere quello d 1 uno dei rami del Re- 
no. I due capitani si avanzarono alle estre- 
mità del ponte rotto eh’ erano di rimpetto , 


(1) Super medium inalurunt edam spe cinte , quae p.'e- 
rumc/ue mugnvs animos infringit. 'X'ac. 
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e Civile fece un discorso , di cùi non abbia- 
mo die il principio in Tacito , perché questo 
eccellente storico ci manca tutto ad un trat- 
to. Noi vediamo in esso , che Civile impie- 
gò la falsa c meschina scusa di aver preso 
ie armi per la contesa di Vespasiano , e fini 
senza dubbio coll’ implorare la c lemenza del 
vincitore. La sommessione di Civile fu rice- 
vuta dal generale romano, ed è a credere, 
che gli altri capitani dei ribelli imitassero 
1’ esempio di quello che occupava fra essi il 
primo posto. La pace fu ristabilita in quelle 
provincie •, nè vedremo per lungo tratto ri- 
nascervi veruna turbdlenza. 

L' anno in cui accadde tulio ciò che ho 
fin qui raccontato , è anche quello della pre- 
sa di Gerusalemme fatta da Tito. Questo 
dunque sarebbe il luogo di render conto di 
si grande avvenimento ; ma siccome forma 
uno squarcio quasi staccato da tutto il ri- 
manente , e d’ altronde son d’ avviso che il 
lettore sia desideroso di conoscere per mi- 
nuto il governo di Vespasiano , di cui non 
abbiamo finora potuto fare che una super- 
ficiale menzione , mi accingo ad esporre sen- 
za interruzione tutto ciò che sappiamo dal- 
la storia sopra quest’ ultimo articolo , e mi 
riserbo a trattare della guerra de’ Giudei 
alla fine del regno di Vespasiano. 


» 
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Paragrafo Terzo. 

A V VERT IME NTO 

Fino ad ora avuto Tacito per guida , e me- 
diante il suo soccorso ho potuto distri- 
buire i fatti secondo t ordine degli anni : 
in maniera che se mi sono allontanato tal- 
volta dalli ordine cronologico , l' ho fatto a 
bella posta , e perchè la sene dei fatti mi 
pareva da preferirsi all' esatta osservanza 
dei tempi. Perdendo Tacito , sono costretto 
a cangiar metodo. Dopo il luogo in cui ci 
abbandona , non abbiamo più , a parlar pro- 
priamente , storici dell impero , ma sem- 
plici scrittori delle vite degl imperatori , e 
questi scrittori più o meno attenti a dipin- 
gere lo spirito e i costumi del principe , 
di cui vogliono rappresentarci l immagine 
sono stati ugualmente negligenti nel fissare 
le date dei fatti. Mi sarà dunque d uopo 
uniformarmi a' monumenti che ci restano , 
e lasciare senzadata la maggior parte dei 
fatti , di cui farò uso nella mia opera. Tut- 
tavia per procurare la maggior', chiarezza 
possibile al mio racconto , collocherò alla 
testa di ciascun regno , col soccorso di Til- 
lernont , come un abbozzo e uno schizzo , o 
se si vuole , dei fasti contenenti la notizia 
degli anni , c i nomi dei consoli coll indi- 
cazione dei fatti , di cui , si conosce con 
qualche certezza la data ; dopo di che 
verrà la storia del regno cosi estesa e dif- 
fusa , come avrà potuto raccoglierla negli 
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autori minuziosi , a' quali mi trovo presen- 
temente ridotto. 

FASTI (i) DEL REGNO DI 
VESPASIANO 


‘ An. di R . 821 , di G . C. 70. Vespasiano 
Augusto ii. Tito Cesare. 

f 

Vespasiano parte da Alessandria sopra un 
vascello mercantile , mentre 1 ’ assedio di Ge- 
rusalemme ancora durava. Viene a Rodi , 
dove avendo ritrovato delle galere a tre or- 
dini di remi , continua il suo viaggio , costeg- 
giando 1 ’ Asia minore , e visitando le città 
che si trovavano fra via , accolto da per tut- 
to con una viva e sincera allegreza. Dalla 
Ionia passa in Grecia , quindi a Corei ra , 
dove salpando per Brindisi , arriva felicemen- 
te in questa città , e di là per terra a Roma. 
Non era peranche il ventuno di giugno , gior- 
no in cui Elvidio Prisco gettò la prima pie- 
tra del Campidoglio. 

La città da Gerusalemme è presa a’ sette 
di settembre , e Tito vi entra nel giorno se- 
guente. 

Vespasiano prende il titolo di censore , 
che conservò, imo alla morte. 

• An. di R . 822, di G . C. 71. Vespasiano 
Augusto ih. M. Coccejo Nerva. 


( 1 ) Questi Fasti richiederebbero molte citazioni. Per 
non caricarne di troppo ii testo , rimetto il lettore a 
TiUemont. 
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Credesi che Nerva-, collega di Vespasia- 
no nel consolato , sia quel desso , che dipoi 
fu imperatore dopo Domiziano. 

Vespasiano associa Titor suo figlio alla po- 
testà tribunizia $ e trionfa insieme con lui 
dei Giudei di Gerusalemme. 

Fa chiudere il tempio di Giano. Questo 
cliiudimento si conta da Orosio per il sesto. 
Vespasiano erige un magnifico tempio alla 
Pace. 

An. di R. 8s3 , di G. C. 73 . Vespasiano 
.Augusto iv. Tito Cesare 11. 


Antioco re. di Comagena è renduto so- 
spetto a Vespasiano , come se mantenesse in- 
telligenze coi Parti per ribellarsi. Cesennio 
Peto e governatore di Siria , attacca questo 
principe , e lo spoglia dei suoi stati. La Co- 
magena è ridotta in provincia romana , quan- 
tunque Antioco avesse due figli , Epifime e 
Callinico , i quali dopo diverse avventure si 
ritirarono , al pari di esso , a Roma , e colà 
vissero onorevolmente , ma in condizione 
privata. 

Questa epoca è 1’ ultimo termine della po- 
tenza dei Seleucidi , s’ è vero , come si con- 
gettura con molta verisimiglianza , che i re 
di Comagena discendessero dagli antichi re 
di Siria. Vedi Storia Romana . 


Vologeso re dei Parti , travagliato dagli 
Alani, nazione scitica, che scorreva tutta la 
Media e 1’ Armenia , in virtù dell’ alleanza 
fra i due imperi domanda soccorso a Vespa- 
siano , ed uno de' suoi figli per comandante 
delle truppe , che gli manderà. Domiziano 
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sollecita vivamente questo impiego. Vespa- 
siano ricusa il soccorso domandato da Volo- 
geso , dichiarando di non voler ingerirsi ne- 
gli altrui affari. 

An. di R r 824. di G. C. 73. Domiziano 
Cesare ir. Valerio Mess alino. 

Domiziano era. già stato console una vol- 
ta , ma surrogato. Il consolato che esercitò 
in quest 1 anno , è- il solo oi’dinario che suo 
padre abbia voluto dargli , e ancor questo 
non glielo accordò che ad istanza di Tito. 

Vespasiano , per alcune turbolenze che 
v'insorsero, priva la Grecia della libertà che 
le era stata rcnduta da Nerone , dicendo 
che i Greci avevano disimparato di -esser li- 
beri 5 e gli assoggettò nuovamente ai tributi , 
e al governo di un magistrato romano. 

Tratta nella stessa maniera Rodi , Samo , 
e le isole vicine , delle quali forma una pro- 
vincia , sotto il nome di Provincia delt isole. 
o delle Ciclacli , che aveva Rodi per me- 
tropoli. 

La Cilicia (1) aspra e montuosa , che 
sembra aver formato parte degli stati di An- 
tioco di Comagena , è ancor essa ridotta in 

f irovincia. Vespasiano ne accordò un picco- 
o distretto col titolo di re Alessandro ti- 
glio di Tigrane,e genero di Antioco. Tigrane, 

(1) Io seguo la lezione dell’ Epitome di Aurelio Pit- 
tore , Traclieam Ciliciaiu , lezione approvala da parec- 
chi dotti i conveniente alla Storia, e dimostrante ter- 
rore che s’ è insinuato nell' edizioni di Svctonio, d' Au- 
relio Pittore j e della Cronica di Eusebio , Thraciain , 
Cilicia ni. 
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padre di questo Alessandro , è quegli che 
abbiamo veduto per un po di tempo re di 
Armenia sotto Nerone. v 

Si può credere , che Vespasiano ponesse 
nel medesimo tempo delle truppe nella Cap- 
padocia , e che desse a questa provincia per 
governarla in vece di un cavaliere romano , 
un consolare. Vedremo in progresso , che 
Tito fin dall’anno di Gesù Cristo ni. avea 
mandato la duodecima legione nella Meli- 
tena , paesetto vicino alla Cappadocia , o. par- 
te di essa. 

Jn. di R. 825. di G. C. Vespasia- 
no Augusto v. Tito Cesabe ih. 

Vespasiano , che aveva associato Tito suo 
figlio alla censura , celebra con essolui la ce- 
rimonia del compimento del lustro , o dinu- 
merazione dei cittadini. Questa dinumerazio- 
ne è 1’ ultima che sia stata fatta-, secondo 
la testimonianza di Cesorino. 

Non so se si deggia prestar tutta la fe- 
de a ciò che Plinio assicura della moltitudi- 


ne di esempj di lunghe vite somministrati 
da questa stessa dinumerazione. Nella sola 
regione d’ Italia , eh’ è rinchiusa fra 1’ Appen- 
nino e il Po , annovera ottant’ uno fra uomi- 


ni e femmine, che avevano più di cent! an- 
ni, di cui cinquantaquattro aveano cent’an- 
ni compiuti , quattordici giungevano Gno ai 
cento dieci , due a cento venticinque , quat- 


tro a cento tientacinque , tre a centoquaran- 
ta. Confesso , che sarei tentato di sospettare , 
che la maggior parte di queste persone , per 
una inclinazione che ispira naturalmente una 
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grand 1 età , e pel gusto die si ha del maravi- 
glioso, si siano spacciaté per più attempate 
che noi fossero di fatto. 

An. di R. 826. di G: C. j 5 . Vespasiano 
Augusto vi. Tito Cesare, iv. 

Inaugurazione del tempio della Pace. 

Vespasiano vi locò i vasi d 1 oro del tem- 
pio di Gerusalemme , ed inoltre un numero 
prodigioso delle principali opere dei più ec- 
cellenti pittori e scultori -, di modo che que- 
sto solo tempio riuniva tutte le maraviglie , 
che per lo innanzi disperse per tutti i paesi 
attraevano in varj luoghi la curiosità de 1 viag- 
giatori. » ' r 

Il colosso che Nerone si era fatto erigere 
nel vestibolo del Palagio d 1 oro , è conse- 
grato da Vespasiano al Sole. 

Vespasiano fa misurare il circuito e l'e- 
stensione della città di Roma. Plinio ci ha 
lasciato queste misure. Ma si disputa fra i 
letterati sopra i numeri , che vedonsi nell 1 e- 
dizioni di questo autore. Alcuni pensano che 
vi siano corsi degli errori , altri ne sostengo- 
no l’esattezza. Io non entro in tali discussioni. 

An. di R. 827. di G. C. ^.Vespasiano 
Augusto vii. Tito Cesare v. 

L 1 isola di Cipro è afflitta da un tremuo- 
to , che rovescia tre città. 

An. di R. 828. di G. C. 77. Vespasiano 
Augusto vjii. Tito Cesare vi. 

Peste così violenta , che si contavano in 
Roma fino a diecimila morti per giorno. 

An. di R. 829. di G. C. 78. L. Celonio 
Comodo. D. Novi? Prisco. 
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Sembra assai probabile , cbe il primo dei 
consoli qui nomirfati fosse bisavolo di L. 
Vero collega di Marc’ Aurelio. 

Agricola è inviato nella Gran-Brettagna , 
dove comanda pel corso di sette anni. 

An. di R. 83o. di G . C .. 79 . Vespasiano 
Augusto ix. Tito Cesare vii. 

Giulio Sabino ed Epponina sono, scoper- 
ti nel loro ritiro , condotti a Roma , e Fatti 
morire. 

Alieno Cecina , il quale dopo aver molto 
contribuito a -collocare > itellio sul trono > 
1 ’ aveva poi tradito siccome ho raccontato , 
e Marcello , che sembra essere l’ insigne ed 
odioso delatore d’ Eprio Marcello , di cui fe- 
ci più volte menzione , tutti e due ricolmati 
di benefizj da Vespasiano , congiurano con- 
tro di lui. Tito fa trucidare Cecina. Marcel- 
lo condannato dal senato si taglia la gola 
con un rasojo. 

Vespasiano muore li giugno. 
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STORIA 

DEL REGNO DI VESPASIANO 

Singolare ventura di Vespasiano nel modo , 
per cui perviene all impero. Tutti gli or- 
dini dello stato prevenuti dei più favore- 
voli sentimenti per lui. E ricevuto nell 1- 
talia c in Roma con universale allegrez- 
za. Domiziano gli comparisce dinanzi tre- 
mante , e ne riceve una severa accoglienza. 
V espasiano s' applica a riformare lo stato. 
Sua ferma condotta co' soldati. Rende al 
senato e all ordine dei cavalieri l antico 
loro splendore. E intento a mantenere l u- 
guagliahza fra tutti i cittadini. Fa sbrigare 
un gran numero di liti , onde i tribunali 
erano sopraccaricati. Riforma il, lusso del- 
le tavole, col suo esempio. Leggi per frena- 
re la pubblica scpstumalczza. Gusto di 
Vespasiano per la semplicità. Sua dolcez- 
za , e moderazione. Espulsione dei filosofi. 
Esilio e morte di Elvidio Prisco. Vespa- 
siano ripara le rovine di Roma , e •/ ab- 
bellisce con nuove opere . Protegge le let- 
tere e le asti. È taccialo di avarizia. Non 
si può negare che non amasse il denaro. 
Considerazioni che alleggeriscono una ta- 
le accusa. Privata condotta di P espasiano. 
Morte di Mudano: sue opere. Avventure e 
morte di Sabino e di Epponina. Congiura di 
Cecina e di Marcello. Morte di Vespasiano . 
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I ra i principi che pervennero al supre- 
mo comando colla forza delle armi, e senza 
esservi chiamati dal diritto della nascita , non 
ve n ha veruno il cui innalzamento sia sta- 
to in tutte Ifc sue parli più fortunato e più 
onorevole di quello di Vespasiano. Fu por- 
tato sul trono e acclamato imperatore , senza 
che ciò gliene costasse pratica o sforzo , e 
senza quasi aver fatto altro , che acconsenti- 
re agli ardenti voti di coloro che volevano 
il suo esaltamento. Ebbe a vincere dei ne- 
mici , ma li vinse senza essere costretto a 
sguainare egli stesso la spada. Dei capitani 
e delle armate che appena lo conoscevano , 
combatterono per la sua causa con un zelo 
ammirabile , e coll’ esito il più avventuroso . 
Appianati tutti gli ostacoli , venne tranquil- 
lamente a prender possesso dell’ Italia e di 
Roma , dov’ era atteso e desiderato da tutti 
gli ordini dello stato , come il restauratore 
e il salvatore dell’ impero. 

II senato , intento al comun bene , sapen- 
do quanto avesse la repubblica solferto dal- 
le frequenti e violenti scosse datele senz’ al- 
cun frammezzo dalle ultime rivoluzioni , ri- 
guardava con venerazione un principe sag- 
gio (t) il quale non si servirebbe della sua 
sublime preeminenza che in vantaggio di 
quelli che lo doveano ubbidire. Il popolo tra- 
vagliato e afflitto stranamente dalle gueri’e 

». 

■ ■» * u 
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civili sperava dalla bontà di Vespasiano il 

fermo ristabilimento della pace e dell’ ab- 
bondanza. I soldati conoscevano meglio 
di ogni altro il merito di lui nelle armi Lo 
paragonavano coi vili ed inesperti imperato- 
ri , dai quali aveano dovuto ricevere gli or- 
tlini , e si persuadevano di ricuperare col 
mezzo di lui l’antica lor gloria. 

Dunque non 1’ adulazione , nè il solo do- 
vere , ma i sentimenti del cuore, trassero a 
Brindisi , quando si seppe cb’ egli doveva fra 
non molto arrivarvi, un concorso infinito di 
persone d ogni- condizione, elogili sesso, e 
d ogni età ( Dio. ). Muoiano , e i principali 
senatori s’ erano portati in quella città : e 
V espasiano li confermò nella buona opinione 
die areali di lui , coll’ essere di facile ac- 
cesso , colla dolcezza del carattere, non 
mostrando il fasto d’ un imperatore, ma piut- 
tosto la moderazione deil’ uom privato, o al- 
meno di un principe , il quale rimembrava 
di non esser nato per l’impero , e che quel- 
li dai quali ìiceveva gli omaggi , erano stati 
per lungo tempo suoi uguali. 

Lungo tutta la strada cbe da Brindisi con- 
duce a Roma v’ era d’ambe le parti affol- 
lato il popolo, cbe gli profondeva le più 
dolci e le più gloriose acclamazioni : e la 
citta capitale, quando le si avvicinò , divenne 
pressoché deserta per 1’ estremo ardore che 
avevano tutti gli abitanti di andar incontro 
a colui che chiamavano il bencj nitore , e il 
salvatore della repubblica , il solo impe- 
ratore degno dì Roma. Durò una fatica in- 
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credibile a«l attraversare le nude di quella 
immensa moltitudine per arrivare al suo pa- 
lagio $ e mentre vi offriva dei sacrifici in 
rendimento di grazie , tutta la filli era in 
festa e in conviti. Ciascuno a gara frammi- 
schiava a’ libamenti che faceva agli Dei , vo- 
li per la prosperità del principe. Si pregava 
il cielo di conservare lungo tempo Vespasia- 
no per la pubblica felicità , e di perpetuare 
nella sua famiglia il possesso dell’ imperio 

( Jos -) 

Domiziano fu il solo clic prendesse poca 
parie nella universale allegrezza , agitato da 
inquietudini troppo ben fondate sopra la sua 
passata condotta, e volgendo tuttavia nell’ a- 
nimo progetti contrari al suo dovere. Ab- 
bandonata aveva la Gallia per essere all’ar- 
rivo di suo padre in Italia. Vespasiano lo 
vide a Benevento , egli fece una severa ac- 
coglienza , mentre a tutti dava contx'assegni 
di benevolenza e di amicizia. 

S uesto saggio principe prendendo in ma- 
e redini dell’ impero soddisfece perfetta- 
mente alle alte speranze che si avevano di 
lui concepute. Laborioso ed attento , persua- 
so che la vita di un imperatore sia una vita 
di travaglio , si diede tutto alle cure del go- 
verno, svegliandosi ogni giorno di buon mat- 
tino , e cominciando la giornata col dedica- 
re parecchie ore al regolamento degli affari 
che si presentavano. Mediante questa assi- 
dua applicazione giunse a riordinare tutte 
le parti dello stato , che trovava sconnes- 
se ed alterate dalle convulsioni delle guerre 
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civili (Sud. in Vesp. I. 8 . et ai*. Dio. PUn. 

cp. 5. I. 3. ), 

Abbiamo velluto a quali eccessi fosse giun- 
ta la licenza de’ soldati. Non si rientra di 
tratto nell’ordine; e lo spirito sedizioso fer- 
menta lungo tempo prima di dissiparsi. 
Gli uni erano altieri per la loro vittoria. 1 
vinti conservavamo il risentimento della lo- 
ro sconfitta. Vespasiano, che s era mostrato 
sempre fermo verso i soldati r non volle mo- 
strarsi diverso allorché si vide imperatore. 
Fra i vinti congedò li più intrattabili, e 
ridusse gli altri all’ esatta osservanza della 
disciplina. Quando alle truppe, che l’ave- 
vano innalzato al supremo potere , anziché 
lusingarle con una molle compiacenza , fe- 
ce loro aspettare a lungo le ricompense che 
poleano legittimamente promettersi. 

Rendette al senato e all’ ordine dei cava- 
lieri 1’ antico loro splendore. Questi due or- 
dini erano e diminuiti nel numero per la 
crudeltà dei principi, ed avviliti per gli in- 
degni individui , che la negligenza dei tem- 
pi precedenti vi aveva lasciato entrare ( Suet. 
7 . 9. ) Vespasiano , come censore , fece la 
rassegna , e formò una nuova lista del se- 
nato e dei cavalieri. Scacciò ignominiosa- 
inente quelli che s’ erano macchiati di qual- 
che infamia , e vi sostituì i personaggi più 
onesti dell’Italia, e delle provincie ( Aut, 
Vid. ). Aveva trovato appena dugento fa- 
miglie senatorie , e ne accrebbe il numero 
firio a mille. Creò eziandio di nuovi patri- 
zj , fra i quali quattro , che ci sou noti r 
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recano un grande onore alla sua scelta : il 
celebre Agricola , il padre di Trajano, Ar- 
rio Antonino avo materno dell’ imperatore 
Antonino , ed Annio Vero avo paterno di 
Marc’ Aurelio ( Tac. in A gr . c. 9. Plin. pan. 
e. 9 JitL Capit. ). 

Senonchè rialzando la dignità dei sena- 
tori Vespasiano non pretese di nodrire in 
essi una tirannica alterigia, che nuocesse al- 
la libertà comune. Volea che ciascuno go- 
tiesse de’ suoi diritti ; ed essendo insorta non 
so qual contesa inira un senatore e un ca- 
valiere , la cui decisione a lui fu rimessa , 
pronunciò in questi termini : Non è decito 
/’ ingiuriare un senatore : ma 'il dritto natu- 
rale , e le leggi autorizzano a rendergli in- 
giuria per ingiuria (1). 

Rimediò alla moltitudine delle liti , che 
s’ era nelle turbolenze accresciuta fuor di 
misura. Interrotto il corso della giustizia , 
le antiche liti sussistevano senza essere giu- 
dicate , e ve n’ era un numero infinito di 
nuove per le violenze che si trae dietro ne- 
cessariamente la guerra civile: Istituì un ma- 
gistrato per far rendere a ciascheduno ciò 
che tolto gli era stato ingiustamente duran- 
te la gueiTà , e per giudicare senza dilazio- 
ne per gli aflàri pendenti innanzi a’ centum- 
viri. Questa camera fece cosi bene il suo 
dovere , che in brevissimo tempo fu sbriga- 
ta una folla di cause , che pareva dover 


. \ , » 

(1) Non oportere maledici senatorilus , remaledici 
civile Jìisqne este'. Suvt. 1 ■ • 
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durare più della vita de’ litiganti , ed i tri- 
bunali si ritrovarono in giornata. Per tutto il 
tempo del suo regno Vespasiano invigilò at- 
tentamente sull 1 esatta amministrazione della 
giustizia , e sovente la rendeva egli mede- 
simo. 

li lusso delle tavole era un male invete- 
rato e più forte di tutte le leggi. Vespasiano 
lo proscrisse col suo esempio , e sotto un 
imperatore amico della semplicità gli uomini 
privati si vergognarono di far superflue e ir- 
ragionevoli spese. Questa riforma fu dure- 
vole , e sussisteva ancora sotto Trajano ? 
quando Tacito scriveva. ; 

Quanto ai disordini che offendono 1 onestà 
dei costumi, non conviene certamente aspet- 
tarsi di ritrovare in un principe pagano idee 
tanto pure quanto le massime del cristiane- 
simo. Vespasiano medesimo non era casto , 
siccome ho già osservalp. Ma dimostrò-non- 
dimeno qualche zelo conira i gravi eccessi. 
Rinnovò il decreto che il senato avea fatto 
sotto Claudio , che dichiarava cadute nella 
schiavitù le donne libere, chesi prostituisse- 
ro a schiavi. Siccome niente più vale a far 
cadere la gioventù nella dissolutezza quanto 
la facilità che trova nel prendere denari in 
prestito , cosi rimise in vigore le antiche leg- 
gi contro gli usurai, li quali prestavano a’ li- 
gli di famiglia 5 e li privò del diritto di esige- 
re il loro pagamento, anche dopo che il debi- 
tore fosse divenuto padrone di se, e de suoi 
beni per la morte del padre (Sud in Vesp* 
fi 1 1 » 
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Tutto ciò che dinota v* mollezza , gli di- 
spiaceva per tal modo , che veggendosi d’ac- 
costo un giovine tutt’ olezzante di profumi T 
il quale nominato recentemente ad un im- 
piego militare era ito a ringraziamelo , gli 
lece un gesto di sdegno , e vi raggiunse 
questa severa riprensione : lo coirci piutto- 
sto che tu putissi d' aglio : e rivocò le paten- 
ti della carica che gli avea conferita ( S'uet. 
in yesp. c. 8. ). 

La dolcezza, la moderazione, il gustò di 
lui per la semplicità si mantennero sempre 
uguali dal principio del suo regno fino alla 
sua morte. Non dissimulò mai la mediocrità 
della sua origine , e sembrava anzi che affet- 
tasse di porla in luce per l’ affetto che ave- 
va a certi mobili di famiglia , e ad una casuc- 
cia di campagna che conservava scrupolosa- 
mente , come ho già detto , nello stato in 
cui F aveà lasciata sya avola ( Sucl. in P~esp. 
c. ia. i 5 .Zho.). Alcuni adulatori vollero fab- 
bricare la sua genealogia j che facevano risa- 
lire fino ai fondatori di Rieti sua patria, e 
fino ad un compagno di Ercole, di cui ino- 
stravasi un monumento sulla strada maestra 
che attraversava il paese dei Sabini. Vespa- 
siano si beffò di essi, e questa fu tutta la ri- 
compensa che riportarono dalla loro adula- 
zione ( Suet. in Vesp. c. 12. 16. Dio.).- 

Egli era tanto lontanò dal cercare il fa- 
sto , e lo splendore esteriore , che il giorno 
che trionfò dei Giudei, stanco e annojato 
della lunghezza della cerimonia , non potè 
starsi in silenzio , e disse con una libertà 
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veramente amabile: » Io son punito a ragio- 
» ne , per aver desiderato con tanta scioc- 
» chezza nella cadente mia etade il trionfo, 
» come se questo onore fosse dovuto a’ miei 
» maggiori , od io fossi mai stato nel caso di 
» sperarlo (i)». 

Alcuni forse giudicheranno , che troppo 
innanzi spingesse il disegno di queste vane 
«apparenze , quando ricevuta una lettera colla 
fastosa iscrizione : Arsace re dei re a Flavio 
Vespasiano , adottò rispondendo la stessa so- 
prascritta , e senza dare a se alcun titolo , 
diede a lui quello di re dei re. Secondo la 
nostra maniera di pensare , sembrerebbe che 
Vespasiano avesse mal sostenuto in faccia 
allo straniero la imperiale maestà : ma il 
suo spirito, sempre rivolto al sodo, trattava 
di leggerezza tutto quello che era di puro 
cerimoniale. 

Egli viveva familiarmente coi senatori , 
invitandogli alla sua tavola, e andando a man- 
giare presso di essi. In una parola (a) non 
era imperatore che per la sua vigilante at- 
tenzione al pubblico bene: nel resto si com- 
portavi da cittadino. 

Dimostrava al senato in corpo una con- 
siderazione e un rispetto , di cui si era perdu- 
ta, la memoria dopo Augusto. Assiduamente 


(i) Merito se piedi, qui triumphum , quarti ti aut de - 
bitunl ina jo ribus suis , aut spcratum unquarn sibi , tam 
inepte seuex concupisset. Suet. 

(a) To' ts avprxv ré, «povoi'pt r&v xotvv» avroitj>xr*>p 
évopi^ero. E’u S* òri tx\\x <xvrx xor/ài xxi iaóòtxi- 
ròi Sfistv ri». Dio. 
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recavasi alle assemblee del corpo , lo con- 
sultava su tutti gli affari, e quando alcuna in- 
disposizione , o la fatica gl 1 impediva di spie- 
garsi da- se stesso, non vi suppliva col servir- 
si del questore , ma i suoi figli gli facean 
le veci d’ interpreti. 

Nulla mi sembra più stabile nel governo 
di Vespasiano quando la perfetta unione che 
regnava fra lui e Tito suo figlio ( Suet. in 
Tit. c. 5. ). Non mancò per altro che dal can- 
to degli spiriti amanti della discordia , non 
sorgesse qualche nube, qualche principio di 
alterazione. Allorché Tjto prese Gerusalem- 
me , i soldati trasportati dall’ allegrezza lo ac- 
clamarono imperatore o generai vincitori', e 
quando volle pai-tire, adoperarono non solo 
le preghiere , ma eziandio le minacele per 
impegnarlo a restare in mezzo di essi , o a 
condurli seco. Quindi alcuni suspicarono di 
qualche pratica segreta dalla parte di Tito, 
e del progetto di rendersi in Oriente indipen- 
dente del padre. Venne in Egitto, e facendo- 
si la ceremonia della consacrazione del bue 
Api , portò il diadema secondo 1’ antico 
rito 5 ma questo simbolo di sovranità preso 
da Tito , diede motivo a maligne interpreta- 
zioni. '[Egli fu informato di tali voci , e stabi- 
lì di distruggerle coll’ affrettare il suo- ritor- 
no in Italia. E fu tanto sollecito , che inaspet- 
tato si px-esenlò al padre , e disse nell’ -a liàc- 
ci a r gl isi , come per confutare i sospetti teme- 
rari che correvano a suo carico, eccomi 
venuto , o padre , eccomi. 

Non si sa se questi sopetti avessero fallo 
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impressione anche sopra Vespasiano. Certo 
è , eh’ ei ne non diede alcun indizio nella sua 
condotta. Divise col figlio l’ onor del trionfo ; 
1’ associò alla censura , alla potestà tribuni- 
zia ; e lo fece suo collega in sette consolati. 
Tito gli serviva di primo ministro. Scriveva 
lettere , formava editti a nome del padre. Fi- 
imbuente prese la carica di prefetto del pre- 
torio , o camandante generale della guardia 
del principe. Quindi Vespasiano confidava 
a chi era figlio e successore la cura della sua 
sicurezza e della vita sua propria : ed è dif- 
ficile a dirsi a quale dei due una cordialità 
tanto sincera recasse più onore. 

Questa magnanima confidenza di Vespa- 
siano si estendeva colla dovuta proporzione 
a tutti colorocheruhbidivano(ò’ue<. in Vcsp. 
et Dio. ). Fidandosi del loro amore, perchè 
sapeva di meritarlo , abolì , mentre la guer- 
ra ancor durava, lindegao costume di visitare 
e frugare quelli che volevano presentarsi al- 
1’ imperatore. Le porte del suo palazzo era- 
no sempre aperte , e Dione dico chiaramen- 
te , che non eran guardate -, il che significa 
almeno che le guardie avevan 1 ordine di 
non negare 1' -ingresso ad alcuno 

Quei sinistri sospetti , che avevano cagio- 
nato la morte a tanti innocenti sotto i pas- 
sati imperatori , non entrarono mai nell’ a- 
nimo di Vespasiano. Sì poco a lui ne caleva 
che esortandolo gli amici a guardarsi da Me- 
zio Pouiposiano , nato , dicevan eglino , sot- 
to un ascendente , che gli prometteva 1’ im- 
pero , anziché procacciare di liberarsi di 
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esso , lo innalzò alle dignità , e lo fece console 

dicendo : Se mai diventa imperatore , si ?i- 
eordcrà che gli ho folto del bene. Ciò nulla 
ostante giova osservare, che la fiducia che Ve- 
spasiano aveva nel suo oroscopio, e in quello 
de' suoi figli , oscurava alcun poco la gloria 
di si cenerosa condotta ( Suet . in Vtsp. c. i 5). 
Ei ne faceva conto sì grande , che osò di- 
chiarare in pien senato , che avrebbe i suoi 
figli per successori, o nessuno gli succedereb- 
be. fila non è inen vero, eli’ ei non era pun- 
to sanguinario. Gl’ inumani spettacoli del 
combattimenti di gladiatori , comunque au- 
torizzati daT costume , gli" sembravano ciò 
eli’ cran di fatto , e non gli recavano alcun 
diletto. A più buon dritto rispettava il san- 
gue illustre : e se si trova qualche esempio 
d’ uomini puniti di morte sotto il suo regno 
senza averla meritata , oseiì ha da incolpa- 
re Mudano , il quale governò per gualche 
tempo con potere assoluto nell assenza di 
lui , od il consenso dato da Vespasiano mede- 
simo sarà stato 1’ effetto della sorpresa. 1 
supplizj anche più giusti gli traevan le lagri- 
me dagli occhi ( Suet. in Vesp.c. \5. Dio.). 

Non vendicativo , e la stessa rimembran- 
za delle ingiurie non potè alterare la sua 
dolcezza. Maritò splendidamente la figlia di 
Yitellio suo nimico , e le diede una ricca do- 
te. Un misero liberto di Nerone lo aveva in- 
addietro insultato in una circostanza , in cui 
1’ offesa era pungentissima. L’ impazienza , 
colla quale vespasiano sofferiva l’ ignominia 
che ridondava su tutto l’ impero dal procedere 
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di Nerone travestito in attore e in musi- 
co da teatro , avendogli tratto addosso , sic- 
come ho notato altrove , una disgrazia , ed 
una proibizione di comparire alla corte , egli 
domandava a Febo che faceva 1’ ufficio di 
usciere della camera , dove dovesse andare , 
per ritirarsi ; e il temerario liberto gli rispo- 
se con un termine , che equivale a ciò che 
noi diremmo : alla forca. Quando Vespasia- 
no fu fatto imperatore , F^ebo eh’ era fuor 
di se pel tiinoi’e , si presentò per fargli u- 
mili scuse , e gli chiese grazia. Vespasiano 
si contentò di ripetere le parole di lui : vai- 
tene alla forca. 

Se lasciava invendicata 1’ insolenza d’ uno 
schiavo , si può argomentare con quale indul- 
genza sopportasse la libertà degli amici. La 
sua pazienza fu posta a troppo duro cimento 
da Muoiano , che pretendendo di avergli da- 
to l’ impero , traltavalo qual se fosse un suo ) 

pari. Vespasiano lo soffriva , e non gliene le- 
ce clic segreti rimproveri alla presenza di 
comuni amici. In pubblico continuò a dargli 
tutte le dimostrazioni di considerazione e di ^ 

riconoscenza , lo innalzò alle dignità , e lo fe- 
ce una seconda e una terza volta console. ~ - 

Egli non si chiamava olfeso delle face- 
zie , c vi rispondeva sul medesimo tuono. 

Se si affiggevan libelli contro di lui , sic- 
come allora si usava in Roma, ei ne faceva 
affiggere di contrarj , difendendosi com’ era 
attaccato , men vago di stare sulla gravità 
del suo grado , che di sfuggire persino il so- 
spetto di alterigia. 
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I soli filosofi lo costrinsero a far uso con 
loro di una severità contraria alla sua incli- 
nazione. Lo stoicismo aveva fatto da qualche 
tempo grandi progressi in Roma , e le mas- 
sime orgogliose di questa setta ricevute da 
uomini di poca levatura e facili ad accen- 
dersi , ispiravano a parecchi un amore di li- 
bertà poco lontano , dalla ribellione , e un’av- 
versione dichiarata alla monarchia. La tiran- 
nia degli ultimi Cesari aveva somministrato 
una bella materia al loro zelo : ed eglino , sen - 
za riflettere che le circostanze si erano can- 
giate di molto , abusavansi della dolcezza 
del governo di Vespasiano per rovinar coi 
loro discorsi li fondamenti d’ un autorità , 
che avrebbero dovuto insegnare ai popoli a 
rispettare e ad amare. Alcuni si spiegavano 
apertamente , è facevano pubbliche lezioni di 
indipendenza. Questa licenza produr poteva 
tristissimi effetti , e nondimeno fu mestieri 
che Mudano pressasse Vespasiano a prende- 
re un partito di rigore contra que’ maestri 
di sedizione. Gli esiliò dunque da Roma con 
un editto , eccettuato il solo Musonio , a cui 
il grado di cavaliere romano , e probabil- 
mente una maggior ritenutezza , meritavano 
una distinzione. 

Due di loro più impetuosi degli altri fu- 
rono condannati ad esser confinati in alcune 
isole •, e colla loro condotta comprovarono la 
giustizia della sentenza pronunziata contro di 
essi. Ostilio declamava attualmente contro la 
monarchia , quando seppe la sua condanna , 
e ciò fu per lui un motivo di continuare la 
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invettiva con maggior forza die dianzi. De- 
metrio il cinico non ubbidì , ed ebbe anco- 
ra la sfrontatezza di comparire innanzi a Ve- 
spasiano ^ e non alzarsi per salutarlo , nè 
rendergli alcuna dimostrazione di rispetto. 
Vespasiano si contentò di fargli dire : tu fai 
l impossibile , perchè io ti levi la vita , ma 
io non uccido un cane , che abhaja. 

Fu uulladimeno costretto qualche tempo 
dopo a punir di morte uno di que' cinici, la 
cui audacia non si ]»oteva deprimere con mi- 
nore severità. Due di questi pretesi filosofi, 
i quali colla loro follia disonoravano un si 
bel nome, rientrarono furtivamente in Roma 
malgrado il divieto ; ed uno di essi , chiamato 
Diogene , si reco nel teatro e declamò iugiu- 
riosamente contro Tito pe’suoi amori con 
Berenice. Cotesto temerario fu arrestato , e 
bàttuto con verghe. Il suo compagno, che 
chiama vasi Eras , s’ avvisò di saldare i suoi 
conti collo stesso gastigo , ed imitò l’insolen- 
za di Diogene , od anche la superò. Ma pre- 
se abbaglio. Fu giudicato più colpevole del 
suo compagno , del cui esempio non avea 
profittato , e gli fu recisa, la testa. 

Non si può non. provar dispiacere , che un 
uomo si commendevole per tante belle qua- 
lità, com’era Elvidio Prisco, imitasse col suo 
rustico procedere maestri sì poco degni di 
esser presi a modello. Avrebbe piuttosto do- 
vuto imitare 1’ esempio di Trasea suo gene- 
ro , il qual seppe schermirsi dal prender par- 
te ai delitti di Nerone senza mancargli di 
rispetto. Elvidio , di cui ho riportato varj 
Crcv: T. IX. 8 
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tratti d' imprudenza rispetto a Vespasiano , 
parve che attendesse a provocarne lo sdegno 
con una temerità sostenuta. Quando tutti gli 
ordini dello stato andarono incontro al prin- 
cipe nuovamente airivato in Italia, egli non 
solo non lo salutò col nome di Cesare , ma lo 
trattò come unuorn privato. In tutti gli edit- 
ti , che pubblicò nella sua pretura , non fece 
alcuna menzione dell’ imperatore. In fine al 
cospetto del senato gli si - oppose con un’ au- 
dacia così sfrontata , che Vespasiano noti solo 
si trovò soverchiato , ma sospettò chè Elvidio 
avesse qualche sinistro intendimento nel me- 
nare tanto fracassò , e cercasse di formare un 
partito. Si può credere che "Mudano accre- 
scesse questi sospetti , e ch’egli abbia determi- 
nato Vespasiano ad abbandonare Elvidio al- 
la giustizia del senajto. 

Perciò alla prima scena che rinovellò 
questo ardito senatore , i tribuni del popolo 
lo presero , e lo consegnarono ai loro sergen- 
ti. Del processo che poi ne fa-fatto , nient' al- 
tro sappiamo, fuorché Vespasiano lo relegò , 
e poi mandò 1’ ordine che fosse ucciso. 

Egli si era fatto violenza per venire’ a ta- 
le estremità , e tosto se ne pentì. Volle rivo- 
car 1' ordine , e far correre dietro a coloro 
che n’ erano i portatori. Ma fu ingannato: 
gli fu fatto credere eh’ era troppo tardi , e 
eh’ Elvidio più non viveva. 

Da morte di Elvidio è una macchia pel 
regno di Vespasiano. Bastava allontanare dal- 
la città e dagli affari un uomo di uno spili to 
troppo repubblicano , ma che onorava il 
suo secolo per la sublimità della sua virtù. 
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Non e eli io pretenda di giustiGeare la sua 

audacia imprudente , e la sua intrattabile li' 
berta. Penso che neinmen Tacito l’ approvas- 
se , e che senza nominarlo abbia fatto laccn- 
sura della condotta di Elvidio allora quando, 
dopo aver lodato 1 affabilità e la saviezza 
di Agricola , che calmava il feroce umore 
di Domiziano , aggiunse questa bella e giudi- 
ziosa inflessione : coloro che non sanno am- 
mirare che gli eccessi , imparino , che anche 
sotto i principi malvagi possono esservi de- 
gli uomini grandi , c che la modestia e la de- 
ferenza verso quelli che godono dell’ autori- 
tà , purché sicno congiunte all’ attività e al 
vigore, meritano più stima delle violentistra- 
vaganze di quei vanagloriosi , che senza van- 
taggio della repubblica cercarono di far ro- 
more nel mondo colla loro morte (i). 

S’ ignora la data precisa dell’ esilio e del- 
la morte di Elvidio. Tillemont colloca que- 
sti avvenimenti e l’ espulsione dei Glosofi 
verso gli anni , secondo il nostro calcolo , 826 
82 7. di Roma. 

Uno dei grandi oggetti dall’ attenzione di 
Vespasiano fu il ristabilimento della città 
nella sua antica magnificenza. Quando egli 
venne all’ impero , Roma si risentiva ancora 
dell’ incendio di Nerone. L’ aspetto n’ era 

( 1 ) Sciant quibus morii illìcita mirari , posse etiam 
sub malis principibus magrios viros esse : obsequiumque 
ac modesliam , si industria ac vigor aàsint , eo laudis 
eccedere , quo plerique per abnlpta , sed in nullum rei- 
publicae usura , ambitiosa morte inclarnerunt. Tac. in 
Agi'ic. c: 44- 
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sfigurato da casolari , da grandi spazj voti di 
cditìcj. Vespasiano per accelerare il compi- 
mento dell’ opera , abbandonò al primo occu- 
pante i luoghi voti che non fossero stati ri- 
fabbricati dai proprietarj dentro un certo 
tempo da lui assegnato ( Suet . in Vcsp. c. 8 
et. c).)-lUcostruì egli stesso molti editicj pub- 
blici, eli’ erano periti , e sempre nemico della 
vanità e del fasto fecevi scolpire non il suo 
nome , ma quello dei primi autori (Zonar). 
Mostrò principalmente uno zelo vivissimo 
pel ristabilimento del Campidoglio ( Suet. 
et Dio. ) che era stato cominciato avanti il 
suo ritorno , come ho già detto colla scorta 
di Tacito. Elvidio, allora pretore , ne-gettò 
la prima pietra ; ma fu riserbata senza dub- 
bio a Vespasiano una porzione , a cui nessu- 
no aveva posto mano. Diede egli stesso l’ e- 
sempio di portarne via le demolizioni sopra 
le proprie spalle , e fece fare altrettanto ai 
principali senatori , affinchè nessun cittadi- 
no si credesse dispensato dall 1 impiegare il 
suo ministero in un opera , che aveva per 
oggetto la religione, e il culto del più gran- 
de degli Dei. 

Non contento di aver riparato le rovine 
di Rupia , volle anche abbellirla. con nuovi 
edificj -, come il tempio della Pace, di Cui ho 
parlalo (i) ; un tempio in onQye di Claudio , 

(1) Vuoisi che a questo tempio fosse annessa la bi- 
blioteca , licordata da Gellio c da Galeno , ed è.con- 
ghieltura del eh. ab. TiraLoschi che Vespasiano face*, 
se in essa collocare molti codici ebraici > escluso però 
il libro della legge , c le cortine di porpora del tan- 
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a cui era liciti tore dell’ ingrandimento di sua 
fortuna : ed un vasto e magnifico anfiteatro 
che sussiste in parte anche al .giorno d’og- 
gi sotto il nome di adisco. Non terminò 
questo ultimo edificio , e l’imperatore Tito 
suo- figlio fu quegli che lo inaugurò. 

Un principe tanto buono e tanto saggio 
non poteva non proteggere le lettere e le ar- 
ti (Snei. in Vcsp. c.-i8. ). Egli è il primo, 
che abbia stipendiato i professori di eloquen- 
za greca- e latina , assegnando loro sull' .era- 
rio un’ annua pensione di cento mila- sester- 
zj ( dodici mila e cinquecento lire). Ricom- 
pensò eziandio ed animò coti gratificazioni i 
migliori poeti del suo tempo, che occupano 
il secondo posto , ma in una gran distanza, 
dopo quelli del secolo di Augusto (dial.de 
caus. cott. doq. -5. et g. ). Salejo Basso , il 
cui talento poetico è molto esaltato inun’o- 

Ì iera composta sotto Vespasiano , ricevè dal- 
a sua liberalità in una sola volta cinque- 
cento mila sesterzj (sessantadue mila cinque- 
cento lire ) (i). Nulla ci resta di questo poeta. 


tunrio di Gerusalemme , che fossero serbate nel sno pa- 
lazzo. ( N. E. ) 

(i) Salejo Basso è detto da Quintiliano uomo di forte 
e poetico ingegno, twcondiè tteppure in vecchiezza, non 
fu abbastanza maturo (1. 1 . c. io. ). L’ autore del dia- 
logo de catte, corr. eloq. citato dallo storico Io chia- 
ma perfettissimo poeta , ma sfortunato poiché dopo aver 
faticato un anno a comporre tin libro di poesie , dovea 
poi pregare chi si compiacesse- di udirle , ed anzi gli 
conveniva prendere a pigione la casa , e farvi costrui- 
re il luogo onde recitarle c prendere- a prestanza le 
scranne , e dopo fanti disagi e tante spese esser pago 
di uno sterile applauso. Questo, fatto ci sorprenderei)- 
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Ma \ alerio Fiacco , Marziale , e Stazio , 
quantunque questi due ultimi abbiano fio- 
rito principalmente sotto Domiziano , verifi- 
cano il giudizio che dietro i più grandi co- 
noscitori ho dato del merito loro. 

Svetonio cita eziandio con elogio le ri- 
compense distribuite da Vespasiano ad archi- 
tetti , a meccanici , a musici ; ed è giusto il 
lodare una munificenza tanto saggia, purché 
stimiamo ancora più la bontà di questo me- 
desimo principe verso i semplici operai. Un 
ingegnere aveva imaginato il mezzo di tras- 
portare con discreta spesa al Campidoglio 
alcune colonne di enorme grandezza. Vespa- 
siano lodò r invenzione , e concesse una con- 
siderabile gratificazione all’ inventore , ma 
lo dispensò dal venirne all’esecuzione. Convie- 
ne , diss’ egli , che il minuto popolo possa gua- 
dagnarsi il vittori) ( 2 ). 

Fra tante buone qualità di questo princi- 


pe ve n é non pertanto una cattiva , cioè 
l’amore del denaro (3). Fu biasimato di aver 


bc , se la storia de’ poeti in tutti i tempi non ne fosse 
troppo feconda. ( N. E. ) 

(1) Praemium prò commento non ' mediocre obtulit , 
opemm remisit , praefutus sineiet se plebeculam pasce- 
re. Suet. • 

(a) Égli soleva, al dir di Svetoniò, comperar colo- 
ro tra gli schiavi , che in qualche arte erano eccellen- 
ti ; e l' artefice che rifece U colòsso di Nerone, sosti- 
tuendo alla testa di questo àbborrito imperatore l' im- 
magine del sole , come narra Plinio (1. 34 . c. 7. ), fu 
da Vespasiano magnificamente ricompensato. (N.JH. ). 

(3) Di ciò ne fa sospettare il suddetto autore del dia- 
logo , il quale dice che la gratificazione accordata da 
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fatto rivivere, le imposizioni abolite soltò Gal- 
ba , di averne aggiunto di nuove e pesantissi- 
me , di aver aggravato .certe provinole fino 
a raddoppiare i tributi che pagavano prima 
di lui in Vesp. c. 16. 19. 23 ). Non si 

possono scusare in un imperatore certi traf- 
fichi, che sarebbero stati vergognosi anche 
pe’ cittadini , e ch’egli esercitava apertamen- 
te , comperando mercanzie precisamente per 
rivenderle a più alto prezzo. Che più ? Ven- 
deva le cariche ai candidati , le assoluzioni 
agli accusati, fosser eglino innocenti o rei. Ce- 
ni sua concubina mercanteggiava tal sorta di 
affari , il cui profitto era sì grande , che non 
dubitavasi non lo dividesse colf imperatoli 
(Dio.'). Imputavasi inoltre a Vespasiano l'im- 
piegare a bella posfa nell’ amministrazione 
delle pubbliche rendite gli uomini più avidi, 
per condannarli poi quando si erano arric- 
chiti , servendosene , per quel che dicevasi , 
come di spugne , che spremeva dopo aver 
lasciato che si riempissero ( Sud. ). 

Varj motivi potevano influire in una tale 
condotta di Vespasiano : ma è certo che vi 
era portato dalla sua maturale inelinacione. 
Essendo vissuto por lungo tempo strettamente 
aveva imparato a conoscere il prezzo del de- 
naro. Ciò gli fu rinfacciato da un vile schia- 
vo , il quale vergendolo divenuto imperatore 
gli dimandò colle più umili e più urgenti 
preghiere d’essere gratuitamente manomesso. 


Vespasiano al poeta Basso fu celebrata come atto di ma- 
ravigliosa e singolare celebrità. ( iV. E. ). 


(■ 68 ) 

Siccome Vespasiano ricusava di farlo , ed e- 
sigcva del denaro : io lo veggio bene , dis- 
se lo schiavo , la volpe cangia di pelo , ma 
non di carattere. 

Vespasiano non ascondeva la sua cupidi- 
gia pel deuarp. Si può anche dire che ne 
Iacea pompa , senza punto curarsi della sua 
dignità. Essendo i deputati di una citlade o di 
un popolo venuti ad annunziargli , che si ave- 
va per pubblica - diliberazione destinato un 
milione di sesterzj ( cento venticinque mila 
lire) per rizzargli una statua colossale: posa-, 
tela (jui senza perder tempo , disse loro , pre- 
sentando la cavità della mano: -ecco la ba- 
se pronta. I tratti di tal genere sono frequenti 
nella sua vita. Sollecitandolo un suouffiziale 
eli’ egli stimava ed amava , a dare una sopran- 
tendenza a certuno, ch’ei diceva essere suo 
fratello, il principe sospettò che vi fosse qual- 
che contratto. Mandò a chiamare segretamen- 
te il candidato medesimo ed essendosi fat- 
to contare da lui la somma promessa al pro- 
tettore, gli diede incontanente il bramato im- 
piego. f rattanto il sollecitatore nulla sapen- 
do di ciò eh’ era accaduto , e$s,endo ritorna- 
to a fargli istanza : » io ti.consiglio , gli dis- 
» se Vespasiano , -a prò veder ti di un altro fra- 
li tello , perciocché colui , che tu credevi tuo 
» fratello , è npo ». In un viaggio che face- 
va in lettiga , osservò , che essendosi ferma- 
to il suo mulattiere come per ferrar le mu- 
le, un avvocato avea colto queU’occasiohe per 
presentargli un’ istanza : quanto hai tu gua- 
dagnalo a Jeirar la mula disse Vespasiano 


1 . , . ( x %) ' . , 

al mulalliere , e lo forzò a dargli la me- 

ta della somma. L’espressione di Vespasia- 
no passò, ‘come tutti sanno , in- proverbio 
fra noi. -Egli aveva imposto una gabella , 
che i nostri autori non hanno giudicato op- 
portuno di spiegare , sopra le orine : e Tito 
suo figlio , che aveva 1’ animo grande , mo- 
strò di disapprovare un’ esazione tanto sor- 
dida. Quando Vespasiano ricevette il primo 
denaro di questa gabella , lo avvicinò alle 
narici del figlio , e chiestolo , se sentiva cat- 
tivo odore : eppure , soggiunse egli , tu sai 
donde viene questo denaro. 

Ben si vede che studiavasi.di coprire con 
facezie , sovente assai felici la vergogna e la 
bassezza della sua inclinazione. Ma che per- 
ciò? Non è forse meno convinto d’ una cupi- 
digia indecente ? Non si meritò forse a tutta 
.ragione dagli Alessandrini il soprannome di 
Cybiosactes ,. di cui s’ erano un tempo ser- 
viti per biasimare la sordida avarizia d’jmo 
dei loro re ? I Romani fecero anche intorno 
a ciò delle fa rse ne’ funerali di Vespasiano. 
Avevano 1’ uso comico di far rappresentare 
la persona del morto da un buffone , che n’e- 
sprimeva il carattere co’ gesti e co’ discorsi. 
Colui che faceva questo ridicolo personag- 
gio nell’ esequie di Vespasiano domandò a 
che montasse la spesa della cerimonia r ed 
essendogli stato risposto che arrivava a dieci 
milioni di sesterzj ( un milione e ottocento 
mila lire ) : datemi questa somma , gridò , e 
gettate il mio corpo -, se volete-, nck'f'cvere. 

Ma molte considerazioni di un grandissimo 
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peso debbono se non discolpare Vespasia- 
no ( perciocché fra i traili , che ho riferiti , 
ve ne. sono alcuni affatto inescusabili ) , al- 
meno impedire che non si concepisca di lui 
un’ idea spregevole , e ristabilire in gran par- 
te la sua riputazione. 

Primieramente , se vendette delle assolu- 
zioni , non fece mai condannare un innocente 
per usurpamele spoglie: e dopo i Caligola 
ed i Neroni questo era un merito. Non con- 
fiscò nemmeno i beni di coloro eh’ erano 
morti colle armi in mano contro di lui , e 
lasciò che la loro eredità passasse a’ loro fi- 
gli , o ad altri eredi. 

Secondamente trovò 1’ erario cotanto e- 
sausto dalle prodigalità de’ suoi antecessori , 
dalle ruberie de’ loro ministri , dalle dissipa- 
zioni insepax-abili dalle guerre civili , che ar- 
rivando all’ impero dichiarò , che la repub- 
blica aveva bisogno di quaranta mila milio- 
ni di sestei’zj ( cinque mila milioni di lii’e 
lornesi ) (x) per poter sussistere. In si sor- 
prendente angustia egli non potea certamen- 
te sollevare i popoli 5 era anzi xxella neces- 
sità di accrescex*e le imposizioxxi. 

Finalmente una validissima apologia si è 
per lui 1 ’ aver egli fatto uxx eccellente uso 
delle somme che ammassava per mezzi per lo 
più odiosi (a). Semplice ed economico nella 
sua spesa personale , ex'a magnifico in quelle 

(1) Buddco giudica troppo eccèdente questa somma, 
e la ridite fatta decima parie , cangiando • U iputdni- 
giuties in quadrugies. 

(-2) Aiate partis optime usus est. Suct. 
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che avevano il pubblico per oggello.' ÌNon 

1 >arlo degli edificj , de’ quali ornò la capita- 
e. Ma e.-ercitò grandissime liberalità verso 
tutti coloro di’ erano nel caso di meritarle. 
Facilitò a parecchi l’ ingresso in senato , sup- 
plendo a ciò che loro mancava dal lato, del- 
ia fortuna. Soccorse dei consolari poveri con 
un’ annua pensione , di cinquecento mila se- 
sterzi ( sessantadue mila cinquecento lire ). 
Riparò i danni che molte città aveano sof- 
ferto sì dai tremuotx , come Salamina e Pa- 
fo nell’ isola di Cipro , sì dagl’ incendj evi 
aggiunse anche nuovi abbellimenti ( Aur. 
Vict. ). Fece opere e spese considerabili per 
le strade maestre , senza vessare gli abitanti 
dei paesi per cui passavano. Ho fatta men- 
zione della sua munificenza verso coloro che 
coltivavano con successo le lettere e le arti. 
Un 6Ì degno uso delle pubbliche ricchezze 
mostra certamente un gran principe. Se Ve- 
spasiano avesse satollata 1’ avidità dei -corti- 
giani con imprudenti liberalità sarebbe loro 
sembrato liberale , e gli avrebbero menato 
buoni li riprensibili mezzi con cui faceva cre- 
scere il danaro ne’ suoi scrigni. 

Per dar l’ ultima mano al ritratto di Ve- 
spasiano debbo far qualche cenno della sua 
condotta privata , in cui regnavano la sem- 

f dicità , e maniere piene di un’ amabile fami- 
iarità. Davasi la mattina assai per tempo , 
come bo già detto , al travaglio , e non ammet- 
teva mai gli amici al suo levarsi di letto 
se non dopo aver letto le sue lettere , e lo 
stato della sua casa giorno per giorno ( Suei. 
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c. 21 : 22. 29. et Dio. ). Mentre questi lo cor- 
tegginvano , si calzava e si vestiva da se. In- 
di venivano gli affari puLLlici , nei quali 
bisognava prender parte. Quando erano ter- 
minati , il resto della giornata era dato al 
sollievo , e diviso fra il passeggio, un po’ di 
riposo , il bagno , e finalmente una cena mo- 
desta, ma però propria e conveniente , a -eui 
invitava sempre parecchie illustri persone. 
Allora si abbandonava alla sua giovialità na- 
turale, e «presti erano quei momenti favo- 
revoli , che sapean cogliere i suoi uffiziali 
per chiedergli grazie. Amava molto lo scher- 
zo , come si è veduto da molli dei suoi mot- 
ti riportati di sopra , e si permetteva in tal 
genere non solo f’ urbanità e il giuoco , ma 
la licenza. 

Dopo questa esposizione del carattere e 
del govei’no di Vespasiano , ed i fasti , c’ ho 
formati del suo regno , mi restano pochi av- 
venimenti da raccontare. 

Muoiano mori prima di lui dopo essere 
stato tre volte console. Non sappiamo alcu- 
na particolarità di ciò che fece sotto il regno 
di Vespasiano quest’ uomo più celebre, che 
degno di vera estimazione ( Tillcm. Fcsp. art. 

19. ) Osserverò soltanto , che fu autore; Pli- 
nio lo cita sovente per alcune osservazioni 
specialmente di storia e di geografia orien-’ 
tale , e sappiamo da un altro testimonio , che 
compilò e diede, al pubblico quanti monu- 
menti potè ritrovarle nelle antiche bibiliote- 
che dello spirito e deli’ eloquenza degl’ illu- 
stri Romani j che avevano fiorito negli ultimi * 
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tempi della repubblica (i). Plinio non ci La 
lasciato ignorare una superstiziosa attenzio- 
ne di Muoiano, il quale onde preservarsi 
dal m^l.d’ occhi portava addosso una mosca 
viva inviluppata in un paniiolino. 

La morte del gallo Sanino ediEpponina 
sua moglie fu preceduta e accompagnata da 
circostanze commoventissime. Ho detto , co-* 
me Sabino entrato nella ribellione dì Civile , 
fu vinto da’ Sequani ( Tac.hisl.l. 4 - c. 67. 
Plut. Amai. Dio. ). Gli era facile fuggire in 
Germania 5 ma éta ritenuto dalla sua tene- 
rezza per una gioVane sposa , la più virtuosa 
e la più compita a di tutte le donne, eh’ ei 
non poteva nè lasciare , nè condur seco. Al- 
cune grotte sotterranee profondissime ed am- 
pissime gli servivano per celare i suoi tesori , 
e nessuno ne avea cognizione , fuorché due 
dei suoi liberti. Risoluto di quivi nasconder- 
si , liceuziò tutta la sua gente , come se aves- 
se disegno di privarsi di vita col veleno, e 
non tenne presso di se altri che i due liber- 
ti-, della cui inviolabile fedeltà era certo. Con 
essi appiccò il fuoco alla sua casa di campa- 
gna , per far credei'e che il suo corpo fosse 
consunto -dalle -fiamme : e ritiratosi nella sua 
caverna , mandò uno di loro alla moglie per 
annunziarle cl»’ era morto. Sapeva qual colpo 


( 1 ) Qjiesta c quella raccòlta, di cui parla l’autore 
del dialogo ( de oaiu.- corr. eloq. c. 3-, ) della quale 
egli avea a que' tempi pubblicato undici libri di atti e 
tre di lettere.- Quest’ opera nou arrivò alla posterità , 
che pur ac avrebbe cavato nou leggiero profitto. 

(iV.£..) • 


crudele sarebbe stato questo per lei , ma 
egli mirava a persuadere il pubblico della 
verità della voce*, che correva della sita mor- 
te' , colla sincerità del dolore della .moglie. 
Cosi di fatti andò la cosa. Epponina dispera- 
ta si gettò per terra , si abbandonò alle gri- 
da , ai pianti , ai gemili , e passò in que- 
sto stato tre giorni e tre notti senza man- 
giare. Sabino informato della sua situazio- 
ne ne temette le conseguenze per lei , e la 
fece segretamente avvisare , che non era mor- 
to , e che si teneva nascosto in un sicuro 
ritiro ; ma che la pregavà a continuare le 
dimostrazioni del suo dolore , per mantene- 
re un errore che gli era salutevole. 

Epponina rappresentò perfettamente la 
commedia. Ella visitava il marito la notte , 
e poi ricompariva , senza dare alcuh sospet- 
to di un sì strano mistero. Appoco appoco 
divenne più ardita , le sue assenze furono più 
lunghe , e si seppellì quasi tutta viva con Sa- 
bino , avendo solò T attenzione di andare di 
quando in quando, alla città. Non basta: di- 
venuta gravida , se ne sgravò di per se sola 
come una lionessa nel suo antro , e nodrì col 
suo latte due figli , che mise al mondo in 
quel tristo soggiorno , l’ uno dei quali morì 
in Egitto , e 1’ altro avea viaggiato in Grecia , 
e poteva essere ancor vivo quando Plutarco 
scriveva. Epponina passò in quel tenebroso 
ritiro nove anni di seguito , fuor 1’ intervallo 
di sette mesi , ne’ quali per alcune speranze , 
che 1’ erano state date , condussse il marito a 
Roma sì ben travestito che non poteva essere 



riconosciuto-; e non avendo ritrovato al- 
cun fondamento in ciò che se le aveva fatto 
sperare , lo ricondusse alla sua caverna. 

.Finalmente Sabino scoperto fu arrestato 
colle moglie e co’ figli , e turon tutti condot- 
ti prigionieri a Roma. Comparvero dinanzi 
all' imperatore ; ed Epponina in quel fran- 
gente verificò ancora in maravigliosa ma- 
niera il suo nome , che nella lingua, celtica 
significava eroina. Ella parlò a Vespasiano 
con coraggio , procurò d’ intenerirlo , e pre- 
sentandogli i suoi figli: » Cesare , gli disse , 
io ho messo al mondo questi infelici frutti 
della nostra disgrazia , e gli ho allattati ncl- 
1’ orror delle tenebre , onde poterti offrire un 
numero maggiore di supplichevoli ». Vespa- 
siano versò qualche lagrima , ma non lasciò 
di mandare Sabino ed Epponina al suppli- 
zio , e non fece grazia che ai loro figliuoli. 
Una mal intesa ragione di stato 3 e le massi- 
me romane in ogni tempo crudeli verso gli 
stranieri lo rendettero insensibile a preghie- 
re tanto forti e toccanti , ed- alla sua propria 
clemenza. Epponina fuori di se , non osservò 
più misura ; ed insultando audacemente un 
principe che non poteva piegare , rimprove- 
rò a se stessa le umili preghiere a cui s’ era 
abbassata , dichiarandogli che era vissuta nel- 
la oscurità d 1 una tomba con maggior sod- 
disfazioue di quella con cui egli viveva sul 
trono. Il supplizio di questa generosa Galla 
fece fremere tutta Roma , e l'iutarco attri- 
buisce alla vendetta degli Dei la caduta 
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della casa di Vespasiano , che si estinse ne suoi 
due figli. 

La congiura di Cecina e di Eprio Mar- 
cello è l 1 ultimo fatto che Dione racconta 
prima dèlia morte di Vespasiano 5 ed io non 
ho nulla da aggiugnere a ciò che ne ho det- 
to nei fasti , se non che Tito a tutta ragione 
si affrettò di prevenire un pericolo pressan- 
tissimo e che quando fece trucidare Ceci- 
na , aveva la prova manifesta dei delitto di 
lui in un discorso sedizioso scritto di sua 
mano , e destinato a trarre i soldati alla ri- 
bellione ( Suet. in Tit. c. 6. Dio. ). A torto 
dunque alcuni accusaron 1 ito di aver volu- 
to vendicare sopra Cecina la sua gelosia per 
Berenice , • e di essersi liberato di up rivale 
amato ( Vict. epit. ). 

Vespasiano era giunto all’ età di presso- 
ché settant’ anni senza verun altro incomo- 
do , che alcuni attacchi di gotta , e senz 1 aver 
bisogno d’ altra cura che della dieta , che os- 
servava regolarmente un giorno per mese 
(Suet. in Vesp. c. a3. et Dio. ). Il suo 
allegro umore conferiva molto senza dub- 
bio alla sua buona salute. Non s’ inquietava 
così facilmente ; e perfino gli stessi augurj 
che atterrivano per suo motivo gli altri , era- 
no a lui materia di scherzo. Divulgatosi, che 
il mausoleo dei Cesari s’ era improvvisamen- 
te aperto: Questo prodigio non. mi riguar- 

da punto , disse Vespasiano , non essendo io 
della stirpi di ■ Augusto. Essendo comparita 
in cielo una cometa crinita - ; se questo astro 


niQitized_by 


disse a quelli che ne discorrevano , minac- 
cia alcunp 5 questi è il re dei Parti , che 
ha una lunga zazzera , e non io che sono 
calvo- 

La sua malattia cominciò da una feb- 
hricciatola , che lo colse in Campania. Ri- 
tornato incontanente a Roma , andò , secon- 
do il suo costume , ad una villa vicina a 
Rieti , eh’ era il suo ordinario soggiorno 
durante il caldo estivo. Colà fece un gran- 
d’ uso delle aecjue minerali di Cutiglie(i), 
che sono freddissime. L’ uso di queste acque 
non conveniva punto al suo stato , ed accre- 
scendosi la malattia considef abilmente , co- 
nobbe egli stesso il pericolo , e. disse : Mi 
sembra di diventare un dio (2) ; alludendo 
con queste parole all’ apoteosi , che doveva 
seguir la sua morte. Andava indebolendosi 
di giorno in giorno , e nulladimeno non in- 
terrompeva punto le sue consuete occupa- 
zioni : attendeva agli affari , dava udienza nel 
suo letto. Finalmente, sentendosi mancare , 
fece uno sforzo per alzarsi , dicendo : £” d' uo- 
po che un imperatole muoja . in piedi , e spi- 
rò fra le braccia di quelli die lo sosteneva- 
no , li 24 giugno , 1 ’ anno di Roma secondo 
il nostro computo 83 o, essendo -vissuto ses- 
santanov’ anni , sette mesi e sette giorni , 
dopo dieci anni metio sei giorni di regno.; 
perciocché abbiamo osservato * dietro Taci-, 
to, ebeavea cominciato a regnare il primo 


(1) Cotigliano nel Ducato di Spoletì. 

(2) ' Ut puto , deus fio '. Sutt. 
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di luglio , giorno in cui era stato acclama - 
to imperatore in Alessandria. . 

Vespasiano è il primo degl’ imperatori 
dopo Augusto , che abbia saputo riconcilia- 
re il popolo romano colla -monarchia. Dopo 
cinquanlasei anni di tii’annia fece sperimen- 
tare a Roma e all’ universo le dolcezze di 
unà buona e saggia amministrazione. Si può 
arditamente paragonarlo, ad Augusto, eh’ ei 
supera per la legittimità dei mezzi che lo in- 
nalzarono all’ impero , e che adegua nella 
maniera con cui se ne. servì. 

Prima di passare al regno di Tito , figlio 
primogenito e successore di Vespasiano , deb- 
bo finalmente render conto al lettore del- 
la guerra dei Giudei , e della presa di Ge- 
rusalemme. 
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LIBRO XVI. 

Paragrafo Primo 

La rovina dei Giudei , avvenimento interes- 
santissimo principalmente rispetto alla re- 
ligione. Forza ed importanza della testi- 
monianza di Giosefo. Necessità di ristrin- 
gere la sua narrazione in questa opera. Ze- 
lo dei Giudei per la loro religione : prima 
sorgente di antipatia contro i Romani. An- 
tiche profezie mal intese , secondo principio 
di ribellione. Folla cT impostori. Giuda il 
Galileo , autore di una fazione , che si per- 
petua. Floro soprantendente della Giudea 
sulla fine del regno di Nerone. Orribile 
stato , in cui ritrova la Giudea. Governo ti- 
rannico di Floro. Cestio governatore di Si- 
ria trascura di rimediare al male. Forlo 
si propone di far nascere la guerra. Turbo- 
lenze in Cesarea fra i giudei e gl idolatri , 
abitanti di questa città. Floro fomenta le 
turbolenze in vece di estinguerle. Sedizione 
in Gerusalemme cagionata da Floro, e pu- 
nita con una crudeltà capace di ridurre i 
Giudei alla disperazione. Epoca del princi- 
pio della guerra. Tre partili fra i Giudei. 
Nuova sollevazione in Gerusalemme. Per- 
fidia di Floro. Nuova strage dei Giudei. Uf- 
fiziale mandalo dal gorvernatore di Siria 
per esaminare lo stato delle cose. Il re A- 
grippa procura di calmare i Giudei , e 
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gt induce a cedere sopra alcuni articoli , 
via non può ottenere che si sottomettano a 
Floro. 1 sediziosi ricusano le vittime pre- 
sentate a nome dei Romani. I grandi , dopo 
avere inutilmente tentato di far ravvedere 
i sediziosi , implorano contro di essi il soc- 
corso di Floro e di A grippa . Guerra inte- 
stina in Gerusalemme Jra i grandi e la più 
sana porzione del popolo da una parte y e i 
sediziosi dall} altra. Questi restano vincito- 
ri. Perfidia orribile dei sediziosi verso la 
guarnigione romana. I Giudei di Cesarea 
sono sterminati. Tutta la Siria piena di 
stragi per causa delle guerre fra i Giudei 
c i Sirj. Cipro e Macheronte tolte ai Roma- 
ni. Assedio di Gerusalemme Jatto da Ce- 
silo : non si prevale spesso ddt occasione 
di prender la città. Jb' inseguito nella sua 
ritirata dai Giudei. Molli Giudei figgono 
da Gerusalemme. I Cristiani escono , e ri- 
parano in Peli a. Doglianze portate a Ne- 
rone contro Floro. Il consiglio dei Giudei 
distribuisce le provincie. Giosefo invialo in 
Galilea. Savie disposizione di Giosefo nel 
civile e nel militare. Giovanni di Giscala 
nimico di Giosefo y gli suscita molte op- 
posizioni. Carattere di questo scellerato , c 
sua storia. V espasiano , incaricalo da Ne- 
rone della guerra contro i Giudei , raduna 
la sua armata in Tolemaide , entra nella 
Galilea , cinge d' assedio e prende Jotapa- 
’ ta. Giosefo ritirato in una caverna è sco- 
perto. Acconsente ad arrendersi , mosso , 
coni egli assicura , ad una ispirazione 
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divina. Furore di quelli che erano con es- 
solui nella caverna. Gioseffo liberato da 
essi arrcndcsi a Romani. Pretese predi- 
zioni di Gioseffo. Egli è ben trattato da 
Vespasiano. 1 Romani prendono Jufa , ta- 
gliano a pezzi i Samaritani attnippati sul 
monte G arzilli , prendono e distruggono 
Joppe. V espasiano marcia verso Tiberiade , 
che gli apre le porte. Prende Duri chea. 
Clemenza di l'ito. Poco meno di quaran- 
tamila scellerati messi a morte , o venduti 
da V espasiano contro la data fede. Termi- 
na la conquista della Galilea. Giovanni 
J ugge da Giscala a Gerusalemme. Vi ac- 
cresce le turbolenze e il folle ardore per 
la guerra • Rapina assassinj , crudcltudi 
esercitate dai faziosi. Prendono il nome ili. 
Zelatori. S' impadroniscono del tempio. Di- 
scorso di Anano al popolo contro g/i Ze- 
latori. Il popolo dà di piglio alle armi , e 
sforza il pruno recinto del tempio. Tradi- 
mento di Giovanni di Giscala. Gli Zelato- 
ri chiamano in ajuto gl Jdurnci. Discorso 
di Gesù gran pontefice agl Idmnci , per di- 
stoglierli dall alleanza coi Zelatori. Non 
può guadagnar nulla da essi. Gl Iduinei 
introdotti dagli Zelatori nella città e nel 
tempio fanno un grati macello del popolo. 
Morte del pontejicc Anano , ucciso da- 
gl ldumei. Crudclladi esercitate dagli Ze- 
latori e dagl Idiunei. Giudizio e morte 
di Z accaria , figlio di Baruch. Gl ldumei 
conoscono di essere stati ingannali dagli 
Zelatori , e si ritirano da Gerusalemme, 


(i8a). 

Nuòve crudeltà degli Zelatori. Orribile op- 
pressione del popolo di Gerusalemme. Ve- 
spasiano lascia che i Giudei si rovinino 
' coi loro intestini furori. Presa di Gadara , 
città capitale della Perca. Riducimento di 
tutto il paese alt obbedienza. Tutta la Giu- 
dea soggiogata , fuor di Gerusalemme , e di 
tre fortezze occupate dagli assassini. Ve- 
spasiano è costretto d' interrompere la guer- 
ra contea i Giudei. Libera Gioseffo dalle 
catene. Tito è mandato dal patire ad as- 
sediare Gerusalemme. 

La rovina dei Giudei è un avvenimen- 
to interessantissimo da per sè stesso , e che 
lo diviene infinitamente ancora più quando 
•è considerato sotto il rapporto che ha colla 
religione. Una sanguinosa guerra , in cui 
gl’ infuriati partiti cospirano colle armi stra- 
niere alla distruzione della nazione, o piut- 
tosto vi forzano a suo malgrado un nimico 
pieno di clemenza , che nulla più desiderava 
che risparmiare i vinti : un popolo antico e 
famoso , il quale dal suo paese , come da 
centro , s’ era sparso in tutte le parti del mon- 
do conosciuto , colpito dalle più orribili cala- 
mità , di cui abbia fa storia conservato memo- 
ria ; una grande e superba città data in pre- 
da alle fiamme , ed un milione e centomila 
abitanti sepolti sotto le sue rovine ; un tem- 

S ió , maraviglia dell’ universo ed oggetto 
ella venerazione anche di coloro che se- 
guivano un altro culto , distrutto in guisa 
che non ne rimane pietra sopra pietra \ que- 
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sti fatti certamente , quand’ anche fossero pu- 
ramente umani , sarebbero attissimi ad ec- 
citare il più vivo intei'esse. Ma quanto que- 
sti medesimi fatti non ci divengon preziosi, 
qualor si rifletta , che contengono una delle 
prove più manifeste e più luminose della ve- 
rità della nostra santa religione 5 che erano 
stati predetti da Gesù Cristo quarant’ anni 
innanzi, allorché non erano nemmen verisi- 
mili ; che la dispersione del popolo giudai- 
co , e la rovina del tempio entrano nel siste- 
ma del Vangelo , mediante il quale la cogni- 
zione del vero Dio non doveva limitarsi ad 
una sola nazione , nè il suo cullo essere at- 
taccato ad un luogo solo : finalmente , che 
questi disastri , i più orribili che possa fu- 
mana mente concepire , sono la vendetta , 
che Dio prese del più gran delitto che sia 
stato commesso sopra la terra , cioè dolia 
crudele e ignominiosa morte del suo Fi- 
gliuolo ? *• 

La divina Provvidenza ha voluto , che ima 
storia di tanta importanza ci fosse trasmes- 
sa da un testimonio- oculato , e che ha avuto 
egli stesso gran parte nei principali avveni- 
menti ; da un testimonio clic non può cadere 
in sospetto di favorire i Cristiani , e che ha ve- 
duto le pruove della collera celeste sulla sven- 
turata sua patria , siccome osserva in varj 
luoghi della sua opera , ma che ne ha i- 
gnorato la cagione, Gioseffo era lontano 
dal pensare che i Giudei si avessero tratto 
addosso lo sdegno di Dio col rigettare le 
crocifiggere il Messia promesso a’ loro padri 
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poiché , per un' adulazione folle insieme cd 
empia , applicava ai minici ed ai distruggi- 
tori della sua nazione gli oracoli che le an- 
nunziavano un liberatore. 

Egli ha trattato il suo argomento con 
grandissima estensione , reputandosi obbli- 
gato a non omettere alcuna circostanza , 
perchè in opera consegrata a questo unico og- 
getto si proponeva d 1 istruirne pienamente 
ed i contemporanei ed i posteri. Presso di 
noi questi fatti sono assai conosciuti non so- 
lo dai dotti, ma dai volgari lettori , mercè la 
traduzione di GiosefTo pubblicatasi nel seco- 
lo decimosettimo , e che è stata ed è letta 
tuttavia avidamente. D’ altronde ciò che for- 
mava 1’ unico oggetto dello storico giudeo , 
non è che lina piccola parte dell’ opera che 
ho intrapreso, lo sono dunque forzato a re- 
stringermi , e a compendiare la mia narra- 
zione procurando nondimeno di non omét- 
tere alcuno di quei tratti , che caratterizza- 
no i principali attori , specialmente alcuno 
di quelli che portano l’ impronta del dito di 
Dio evidentemente marcato in questo gran- 
de avvenimento. 

La nazione giudaica era allora più attac- 
cata che non lo fosse stata giammai alla re- 
ligione de’ suoi maggiori. ‘È vero che il com- 
mercio cogli stranieri, e lo studio della lì-, 
Josolia dei Greci , avevano corrotti alcuni 
uomini privati. L’ cpicui’cismo , tanto contra- 
rio alla religione- anche naturale, s era insi- 
nuato fra di essi , ed aveva formato la setta 
dei Sadducei 5 ma questa sella , quantunque 
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abbracciata dai più illustri loro sacerdoti , 
era ristretta ad un piccolo numero di perso- 
ne. La maggior parte della nazione sembra- 
va , che a motivo appunto del suo miscuglio 
cogl’ idolatri , avesse raddoppiato di zelo per 
la purità del suo culto. I Farisei , che facean 

S ompa di estremo rigore , erano i soli accre- 
itati presso il popolo , il quale non ascol- 
tava altri che loro , ed aveva anzi per la 
loro autorità ricevuto varie osservanze , le 
quali aggiunte alla legge , le servivano come’ 
di siepe , e fortificavano il muro di separa- 
zione fra i Giudei e i Gentili. Quindi pa- 
recchie sedizioni sì conira i loro re, quan- 
do li trovavano troppo compiacenti pe- 
gh usi dei Romani , come conira i Romani 
medesimi. Ho descritto ampiamente quella 
suscitatasi per la statua di' Caligola, e che 
portò la nazione all orlo della rovina. Lo 
zelo dei Giudei era tanto vivo ed ardente , 
che nemmeno tolleravano che si facessero 
entrare nel loro paese le immagini dei Ce- 
sari adorate dovunque $ e i magistrati e i 
generali romani avevano riguardo a que- 
sto scrupolo. Gioselfo racconta ( Ani. I. 18. 
c. 7. ) , che Vitellio governatore di Siria 
apparecchiandosi ad attraversare la Giudea 
colla sua armata per andare a far guerra 
ad A reta re degli Arabi , i principali della 
nazione gli andarono incontro , e gli espose- 
ro , che le insigne delle sue legioni erano 
cariche d’ immagini , le quali secondo la loro 
legge non dovevano apparire in tutta quel- 
la regione. Vitellio accolse favorevolmente 
Ciev. T. IX. 9 
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la loro supplica , e avendo fatto prendere 
un altra strada alla sua armata , andò a Ge- 
rusalemme accompagnato solo da suoi a- 
rnici. 

Un altro principio di ribellione presso- i 
Giudei erano gli oracoli che riguardavano 
>1 Messia , mal intesi e mal interpretati. Sa- 
pevan eglino, che i tempi indicati dai pro- 
lèti erano compiuti ; e non avendo le loro 
passioni ad essi permesso di riconoscere un 
Salvatore , che non liberavali che dalla 
schiavitù del peccato , e non da quella dei 
Romani , erano sempre pronti ad ascoltare 
qualunque impostore annunziasse loro la li- 
bertà , e la dominazione sopra i loro nirai- 
ci. Quindi la storia di GiosefFo , nel tempo 
di cui parlo , è piena d’ imprese tentate da 
furbi d’ ogni maniera per farsi re , o per 
iscuotere il giogo dello straniero. Questi so- 
vente conducevano un gran popolo nei de- 
serti , promettendo magnifici prodigi. Ap- 
pena una di queste truppe era dissipata , che 
se ne formava un’ altra sotto un nuovo se- 
duttore. Quegli , la cui fazione si perpetuò 
più a lungo d’ ogni altra e con più rumo- 
re , fu Giuda il Galileo , di cui si parla ne- 
gli Atti degli Apostoli (. c. 5. v, 3j. ). 

Costui era un uomo abile, eloquente , af- 
fezionato ai principi dei Farisei , che portava 
ancor più innanzi , ed a quali accoppiava un 
amore della libertà , che giungeva al fana- 
tismo. Quando la Giudea dopo la morte di 
Archelao fu ridotta iu provincia romana , 
Quirino essendovi andato per ordine di 
Augusto, a fare il censo delle persone e dei he - 
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trattava da tirannico. Pretese 
, a cui si voleano astrin- 
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ni (1) , Giuda sostenuto da un altro Fariseo , 
di nome Sadoci , sorse pubblicamente contro 
un uso , eh’ ei 
che le dichiarazioni 
gòre , fossero un vero servaggio. Eccitò aper- 
tamente il popolo alla ribellione , sostenendo 
che i Giudei non avevano altro signore, nè 
altro maestro che il sol* Dio. 1 suoi sedizio- 
si schiamazzi non produssero grandi effetti 
a prima giunta : coloro eh’ egli avea spinto ad 
ammutinarsi , furono costretti a disperdersi 
colla fuga. Ma lasciò dei settatori , i cpiali ab- 
bracciarono il suo dogma favorito con tanta 
ostinazione , che non v 1 è supplizio sì crude- 
le, che non soffrissero volentieri piuttosto 
che dare a verun uomo il nome di padrone 
o di signore. Questi forsennati colle loro or- 
gogliose massime mantennero nei popoli un 
lievito di ribellione , il quale dopo aver ca- 
gionato molle turbolenze passeggere , si ac- 
cese alla fine con tanta violenza a cagione 
delle ingiustizie e degli odiosi eccessi del so- 
prantendeute Cestio Floro , che il fuoco non 
potè venire estinto , die colla rovina totale 
della nazione' ( Jos. Ani. I. 17. c~ 1. et 2. 
et de li. J. I. 2. c. 7. ). 

Floro fu mandato a governare la Giudea 
F undecimo anno dell’ imperio di Nerone 
{ An. diR. 816. ), avendo ottenuto questo im- 
piego pel credito di sua moglie, amica di 
Poppea. Egli trovò il paese in uno stato , che 


(1) Non è questo il censo di cut si parla in t. 
Luca, c- 2. ma posteriore di iliaci , o undici anni. 
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avrebbe offerto ad uu governatore saggio , at- 
tivo , e bene intenzionato una bella materia 
per esercitare i suoi talenti e le sue virtù , 
ma che non parve a Floro che un occasio- 
ne di saccheggiare e di arricchirsi ( Jos. 
Ani. /. 20. c. 6. 9. etile B.J. L 2. c. 12. 
id.). Non vi fu alcuno di quella folla di 
seltar) , che ho detto essere insorti dappoiché 
la Giudea ubbidiva ai Romani , i cui mo- 
vimenti non avessero lasciato degli avanzi 
spiacevoli. Quantunque non vi fossero riusci- 
ti, le loro fazioni non aveauo potuto essere 
sterminate per modo , che parecchi uomini 
privati non ne fossero campati : siccome la 
Giudea è un paese montuoso , ed avente ac- 
costo a sé dei vasti deserti , coloro che erano 
sfuggiti al terrò dei Romani , trovavano fa- 
cilmente asili e ricoveri sicuri, donde poi 
riunendosi andavano a torme a desolare il 
paese con orribili ruberie. Tutte queste va- 
rie partite di sediziosi s’ accordavano nell’ at- 
taccamento alle massime di Giuda il Galileo. 
Tutti coprivano i loro furori col pretesto d i 
un ardente zelo per la difesa della libertà 
comune , pretendendo di essere suscitali da 
Dio pei’ togliere alla nazione T ohbrobri© 
d’ esser soggetta allo straniero, e minacciando 
la morte a chiunque restasse sottomesso ai 
Romani, Laonde qualunque amico della pace 
diventava il nimico di que' furibondi: essi 
depredavano le case , uccidevano le perso- 
ne , bruciavano i villaggi , e spargendosi in 
tutte le parli della Giudea , la riempievano 
di stragi e di orrori. 
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Da queste truppe di malandrini si stac- 
cavano alcuni dei più audaci , e recavansi a 
Gerusalemme col disegno di accendervi il 
fuoco della sedizione , e distruggervi il parti- 
to di coloro che si fossero opposti alla ribel- 
lione. Non essendo abbastanza forti per*attac- 
carli all’ aperto , ricórrevano agli assassina- 
menti che giornalmente commettevano fino 
nel tempio. Muniti di un’arme cortissima, 
che portavano nascosta sotto le vesti , fram- 
mischidvansi fra la calca nei gran giorni fe- 
stivi , e ferivano improvisamente tutti quei 
che avevano la disgrazia di esser loro so- 
spetti'} e poi facevano gli storditi , univano 
i loro lamenti a quelli degli spettatori, in 
guisa che non era possibile riconoscerli. Pre- 
sero per prima vittima Gionata , eh’ era sta- 
to sommo pontefice*, uccisero ancora molti 
altri illustri cittadini: e queste sorta di o- 
micidj divennero tanto frequenti , che tutti 
erano in continue diffidenze , e nessuno cre- 
deva di poter comparire nelle strade senza 
mettere a repentaglio la vita. 

Albino , immediato predecessore di Flo- 
ro , avea fomentato 1’ audacia di que’ scelle- 
rati coll’ impunità. Bruttato della più vile e 
sconcia avarizia , vendeva la pubblica sicurez- 
za a contanti. Quelli eh’ erano arrestati e 
posti in prigione a motivo di ruberie, ottene- 
vano la libertà , mediante i presenti che si stu- 
diayan di fargli , e non era colpevole se non 
chi non aveva da dargli nulla. Vendeva ai 
faziosi la licenza di tutto osare , egli uffizia- 
li , imitando 1’ esempio di lui , riscuoteva no 


dai piccoli le contribuzioni , che i potenti pa- 
gavano al governatore. Quindi si formarono 
parecchie partite di malandrini , le quali 
schierate ciascuna sotto un capo , esercita- 
vano impunemente ogni, maniera di violen- 
ze. DI essi divenivano preda i cittadini tran- 
quilli , e non isperando di ottenere giusti- 
zia , se venivano, rubati , osservavano il si- 
lenzio ; se erano stati risparmiati , si reputa- 
vano felici, e il timore di un pericolo sem- 
pre presente li riduceva a corteggiare dei 
malvagi , degni dei maggiori suppìizj. 

Floro , che succedette ad Albino , lo fece 
desiderare. Albino celava almeno i suoi an- 
. damenti , e sembrava che tutta non avesse 
perduta la vergogna. Floro all’opposto vanta- 
vasi pubblicamente delle sue ingiustizie , del- 
le sue rapine , delle sue crudeltà , e si portò 
colla nazione dei Giudei comp un carnefice , 
che fosse stato mandato pel* giustiziare irei. 
Senza misericordia ) senza pudore non sape- 
va nè intenerirsi ai mali , nè arrossire di-quan- 
to v 1 ha di più turpe e ignominioso. Accop- 
piando 1’ astuzia all’ audacia , era eccellente 
nell’ arte funesta di spargere dell’ ombre sul - 
1’ evidenza della giustiza , e del buon diritto . 
Era poco per lui il vessare e il rubare i citta- 
dini : spogliava le intere città , e depredava 
ad un sol tratto tutto un gran paese. Le sue 
pratiche coi malandrini universalmente era- 
no palesi , ed altro non vi mancava se non che 
bandisse a suono di tromba la permissione 
generale di rubare e di uccidere a condi- 
zione , che gli si riserbasse una 'parte del 
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Lottino. In governo tanto tirannico deserto 
Ja provincia -, e un gran numero di famiglie 
abbandonarono i loro stabilimenti e i loro 
beni , per andar a cercare almeno presso lo 
straniero la sicurezza e la pace. 

I Giudei avevano un riparo nel gover- 
natore di Siria Cestio Gallo , il quale , dopo 
la guerra dei parti finita da Corindone , ave- 
va riunito il comando delle legioni all’ am- 
ministrazione civile , e dalla autorità di lui 
dipendeva il soprantendente della Giudea. 
Ma nessuno ebbe il coraggio di andare a far- 
gli delle doglianze in Antiochia , luogo della 
ordinaria sua residenza. Si aspettò , ch’ei ve- 
nisse a Gerusalemme. Vi si portò per la fe- 
sta di Pasqua 1 ’ anno di Gesù Cristo sessanta- 
sei , e duodecimo di Nerone ( An. di R. 
317. ). Tre milio'ni di Giudei lo attornia- 
rono supplicandolo ad aver pietà della na- 
zione e chiedendogli giustizia contro Floro , 
che n’ era il flagello. Cestio calmò quella 
moltitudine con belle parole , ma non recò 
alcun rimedio efficace al male , e ritornato 
in Antiochia , fu accompagnato fino a Ce- 
sarea da Floro , il quale gli mascherò le co- 
se , e le rivolse a suo vantaggio. 

questo soprantendente te- 
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mette Ife conseguenze di un affare , in cui 
tutto il torto era suo , e per estinguerlo stabi- 
lì di far nascere la guen’a. Sapeva di certo , 
che , se il paese restasse in pace , i Gixxdei 
stanchi dai cattivi trattamenti s’ ^drizzereb- 
bero finalmente all’ iinpex’atore} laddove un’a- 
perta ribellione , vendendoli colpevoli , tor- 
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rebbe loro ogni mezzo di farsi ascoltare. 
Quindi per costringerli a portarsi all’ ultime 
estremità , procurò di aggravare sempre più 
la loro miseria. In tali circostanze soprag- 
giunse a Cesarea un movimento favorevole 
alle sue mire , il quale gli somministrò un 
pretesto per dar principio all’ esecuzione. 

La città di Cesarea, prima che fosse fab- 
bricata da Frode , sussisteva già sotto il nome 
di torre di Strabono , ma era in cattivo stato, 
e. cadeva quasi in rovina ( Jos. Ant. I. i5. c. 

1 3. et de B . Jud. I. i , c. 1 6 . ) Erode , invita - 
to dalla situazione , volle farne un monumen- 
to della sua magnificenza, e della sua grati- 
tudine Yerso Augusto. La rifabbricò, vi scavò 
un porto , vi eresse un palagio per se ; e sic- 
come la religione non s’ oppose mai alla sua 
politica , così innalzò delle statue ed un tem- 
pio in onore del principe , eh’ ei venerava as- 
sai più sinceramente che il Dio del cielo ( Jos. 
Ani. I. il .c. li. de B.J.l. i. seej. ). In questa 
città pertanto abitata dai Siri e dai Giudei 
vedevasi nn miscuglio d’ idolatria , e di culto 
del vero Dio. Quest era una sorgente di dis- 
sensioni } ed al tempo che Felice fratello di 
Pallante governò la Giudea , vennero a con- 
tesa le due nazioni che abitavano in Cesarea. 

I Giudei pretendevano di avere la preceden- 
za in una città che riconosceva Erode loro re 
per fondatore. I Siri al contrario sosteneva- 
no , eh’ essi rappresentavano gli antichi abi- 
tanti della torre di Strabono \ ed aggiungeva- 
no che Erode non aveva preteso di riedificar- 
la per uso 'dei Giudei , perchè vi aveva eretto 
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templi , e statue. Rè 1 ’ una parte, Bè l’altra 
stette contenta a sole parole ; si venne alle 
mani, vi furono sedizioni e combattimenti. 
Finalmente si frappose il magistrato romano, 
ed avendo ridotto rolla forza i più caparbi, 
costrinse i due parliti a vivere inpa<e, fino 
a tanto 'che 1’ imperatore avesse pronunziato 
intorno al merito della loro contesa. La ri- 
sposta di Reroue diede la causa vinta a’ Siri , 
ed arrivò appunto nel tempo che tutta la Giu- 
dea avea pigliato fuoco sotto I loro? Si può 
ben credere , che i Giudei di Cesarea rima- 
nessero poco contenti di cotesto giudizio 5 e 
i loro avversari ne trionfarono con un' ar- 
roganza , la quale accrebbe la collera di 
quelli che aveano perduto , e diede loro mo- 
tivo di farla scoppiare (' Jos . Ani. I. 20. c. 
ti. et.de li. J. I. ?. c. 12.). 

I Giudei avevano una sinagoga in Cesa- 
rea presso a un leri’eno , che apparteneva ad 
un Siro. Tentarono più volte d’ impegnare il 
proprietario a venderlo ad essi , offerendo un 
prezzo che superava di molto il valore} ma 
egli rigettò con disdegno le loro proposizioni , 
anzi si mise a fabbricarvi , e cominciò delle 
botteghe, le quali imbarazzavano e rendevano 


sinagoga. I più ardenti fra o ventù dei. 
Giudei ricorsero alla forza , e si scagliarono 
sopra gli operai. Floro condannò, ed arrestò 
cotal violenza. Allora i più potenti e i più 
ricchi della nazione convennero con Ini , e 
dandogli otto talenti ( ventiquattro mila lire) 
ottennero la promessaci impedire la costruzione 


troppo angusto il passaggio dare alla 
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«Ielle botteghe. Ma Floro , perfido del pari clic 
interessato , non aveva dato ad essi questa pa- 
rola clie per aver «piel denaro : ed avutolo se 
ne andò a Sebaste o Samaria , lasciandogli in 
libertà di adoperare come volessero , come se 
avesse loro venduto soltanto la permissione 
di farsi giustizia da se medesimi. Una tttle po- 
litica tendeva visibilmente ad accendeie la 
contesa in vece di estinguerla : e ciò di fatti 
avvenne ( Jos. de B. Jud. /. 2 . c. id. i4- )• 
11 giorno dopo la partenza di Floro era 
un giorno di sabbato : e mentre i Giudei si 
radunavano nella loro sinagoga , un idolatra 
dei più faziosi collocò capovolto precisamente 
sul loro passaggio un vaso di teri’a, sopra il 
«piale si mise in atto di offrire degli uccelli , 
secondo il rito del paganesimo. 1 Giudei chia- 
maronsi offesi di questo insulto fatto alla lo- 
ro religione , e della profanazione di un luo - 
go che riguardavano siccome santo. I più sag- 
gi e i più attempati volevano die si facesse 
ricorso al magistrato ; ma la gioventù impetuo- 
sa non ascoltandole rimostranze de’ vecchi die- 
tle di piglio all’ armi , e siccomegli avversari, 
che avevano concertato il sagrificio , s’ erano 
tenuti pronti con ogni attenzione, s’attaccò un 
combattimento , in cui ebbero i Siri il vantag- 
gio non solo sopra i Giudei , ma anche sopra 
1 ’ ufiiziale romano , eli’ era accorso con dei sol- 
chiti ad acchetare il tumulto 5 per modo che i 
Giudei portando via i libri della legge si riti- 
rarono in un luogo detto Nàrbala , sessanta 
stadj ( sette miglia ) lontano da Cesarea. I più 
illustri di essi, in numero di dodici, andarono a 
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Sebaste a ritrovar l loro, per implorarne 
la protezione , rimembrandogli rispettosa- 
mente gli otto talenti che avea ricevuti. Ma 
Floro, anziché adempiere al suo impegno, 
ordinò che i supplichevoli fossero posti in 
prigione, attribuendo loro a delitto il tra- 
sporto dei libri della legge. 

I Giudei di Gerusalemme , quantunque toc- 
chi dall infortunio de’ loro fratèlli di Cesa- 
rea , si contenevano dentro i limili del dove- 
re. Ma Floro , che s’ era proposto di suscitare 
la guèrra , mandò nello stesso tempo a levare 
dal tesoro del tempio diciassette talenti ( cin- 

a uantuno mila lire), col pretesto del servigio 
eli’ imperatoli. Questo attentato fece perde- 
re la pazienza al popolo. Si accorre da ogni 
parte al tempio , ed una infinita moltitudine , 
gettando grida di sdegno e doloi'e, invoca il 
nome di Cesali, e domanda d’essere libera- 
ta dalla tirannia di Floro. Alcuni di questi 
mantici di sedizione , che s’ erano introdotti 
siccome ho detto, in Gerusalemme, fecero 
dèli’ invettive contro il soprantendente, lo ia- 
ricaron d’ingiurie, e per renderlo ridicolo 
andavano con una lazza in mano per tutta la 
città ad accattare per lui , come per un pove- 
ro affamato. Questa pubblica derisione non 
fece arrossir Fiorò del suo amore pel denaro , 
ma aggiunse lo sdegno alla cupidigia. Dimen- 
ticando Cesarea , dove avevano cominciato le 
turbolenze, per sedar le quali era anche pa- 
gato , marcia furibondo verso Gerusalemme , 
e più avido di bottino che di vendetta , mena 
seco un gran numero di soldati , cavalleria e 
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fanteria , cercando lo strepilo e il fracasso, e 

volendo con una scintilla facile ad essere e- 
stiuta produrre un incendio. Il popolo intimo- 
rito pensa ad allontanare la procella , ed u- 
scendo incontro all' armata si disponeva a ri- 
cever Moro con tutti gli onori dovuti al suo 
posto. Floi'o distaccò un uiGziale alla testa di 
cinquanta cavalieri con ordine di dissipare 
quella moltitudine, e dichiararle, clic nontrat- 
tavasi di placare con finte sommessioni colui 
che avevano con tanta insolenza oltraggiato: 
e ch'era venuto il tempo di mostrare ii loro 
amore per la libertà con fatti , e non con ciar- 
le. Ciò era un fare ai Giudei una disfida , ma 
non fu accettata. Il popolo aveva delle inten- 
zioni pacifiche, e dispiacendogli molto di non 
poter rendere i Romani testimoni della sua 
ubbidienza , si ritirò ciascuno alla sua casa , 
e passò la notte in agitazione è in timore. . 

fiorò andò ad alloggiare nel palagio di 
Erode , e il giorno seguente essendo assiso 
sul suo tribunale , si fece venire davanti i ca- 
pi dei sacerdoti, e tutti li più illustri pei’sonag- 
gi della città , a cui intimò che dovessero 
dargli nelle mani coloro che lo avevano in- 
sultato , se essi non volevano tirarsi su i loro 
capi la punizione meritata dai. colpevoli. Es- 
si gli risposero . » che il popolo di Gerusa- 
» lemme era amico della pace e che gli 
» chiedevano grazia per coloro che lo aveva- 
» no oflèso : che non si doveva maraviglia- 
» re, se in una moltitudine sì grande v’ erano 
» alcuni temerarj , cui la vivacità degli anni 
» giovanili portasse a dimenticare se stessi : 
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» che a quel momento era impossibile distia* 
» guere i rei, dappoiché il timore e il penti- 
* menl ° g 11 aveva confusi insieme coi buoni, 
» e non restava più alcun carattere che li 
» distinguesse: che conveniva a Floro il man- 
» tenere la nazione in pace ; eh’ ei doveva 
» conservare pe’Romani una città, che forma- 
» va uno degli ornamenti del loro impero: e 
» eh era pm giusto il perdonare a un picco- 
» lo numero di colpevoli in favore d’ una in- 
» Imita moltitudine d’innocenti, che pei*- 
» dere tutto un popolo buono , e fedele in 
» odio di un branco di temerari n. 

Queste rimostranze non valsero che ad 
esacerbar Floro. Infiammato di collera ordi- 
na ai soldati di andar a^accheggiare la cittade. 
alla , eh era l’antica fortezza di Davidde sul 
monte Sion , e di far man bassa su quanti 
incontrassero ( ( Jos. de B. Jud. I. (j. c. 
9- )• I soldati avidi al paridei capitano, e 
autorizzati dagli ordini di lui, fecero più di 
quello eli era stato ad essi comandato. Il 
loro furore non si contenne dentro i limiti 
prescritti ( id. ibid . cll.z.c.i 4 .). Sforzavano le 
porte di tutte le case, uccidendo quanti loro si 

presentavano, nondistinguendonèsesso.nèetà. 

11 numero dei morti compresi i fanciulli e le 
donne , arrivò a trentaseimila. Alcuni perso- 
naggi, distinti presi dai soldati furono condot- 
ti a f ioro , ed egli li fece batter con verghe 
e mettere in croce, l' messi furono veduti al- 
cuni cavalieri romani. E Gioseflb a ragione 
osserva , ch’era un’ azione assai tirannica di 
Moro quella di trattare cosi crudelmente 
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per nascita , ma romani per 
, e pei titoli eh’ erano loro 

stati conferiti. 

Berenice era allora in Gerusalemme per 
compiere un voto di nazareato eli’ ella avea 
fatto a Dio. Impietosita dalla trista .sorte 
dei suoi compatriotti , questa principessa fece 
quanto dipendeva da lei per mitigare lo sde- 
gno implacabile di Floro. Gli mandò più 
volte parecchi de’suoi uffiziali: e reggendo che 
• nulla otteneva , e che i soldati esercitavano 
tino sotto i suoi occhi tutte le crudeltà sopra 
gli sventurati Giudei , andò ella medesima a 
presentarglisi qual supplichevole. Ma niente 
poteva vincere in Floro il furore della ven- 
detta, sostenuto dalla cupidigia di arricchirsi. 
Egli rigettò Berenice , la quale corse rischio 
d’ esser insultata alla presenza di lui, £ feri- 
ta dai soldati , e si reputò felice di andar a cer- 
care la sua sicurezza nel suo palagio, ove si 
chiuse con una huona guardia. 

Questo avvenimento ,. che può da noi ri- 
guardarsi come 1’ epoca del principio della 
guerra cade sotto Fanno di -Gesù Cristo 66 -, 
ed è fissato da Gio^effo ai 16 del mese Ar- 


uomini giudei 
la condizione 


lemisio, il quale, secondo il computo di Sca- 
ligero e di Tillemont, corrisponde presso * a 
poco al nostro mese di maggio. 

Noi vediamo concorrere dalla parte dei 
Giudei tre ordini di attori , che importa di- 
stinguere per formarsi una giusta idea dello 
stato delle cose , e per ben intendere quinto 
avremo a narraré nel progresso : i grandi e i 
primi della nazione , sempre amici della pa ce 


Digitized by Google 



- . . ’C * 99 ) 

ed intenti a mantenerla , perchè vedevano 
le funeste conseguenze d’ una ribellione ; un 
partito di sediziosi , i quali per un forsen- 
nato amore di libertà , o piuttosto per ac- 
quistare sotto questo pretesto la licenza di com- 
mettere qualunque delitto, accendevano il fuoco 
della guerra ; finalmente il -grosso della mol- 
titudine , disposta da pei’ sè stessa a seguire 
r impressione de 1 suoi capi , ma talvolta stra- 
scinata dall'audacia dei sediziosi , i quali fi- 
naìmente riuscirono a rendersene padroni. 

Il giorno dopo la sunimentovata militare 
esecuzione, il popolo addoloratissimo si radu- 
nò neir alta città , e domandando a Floro 
vendetta del sangue di quelli di’ erano stati 
uccisi il giorno innanzi , si abbandonava ai 
più violenti trasporti. I capi dei sacerdoti 
e i grandi atterriti da questo principio di 
sedizione accorrono in fretta , e lacerandosi le 
vestimenta , frammischiando le preghiere al- 
r esortazioni , persuasero quella moltitudine 
a separarsi , e parve che alla città fosse resti- 
tuita la calma. 

Non era già questo il disegno di Floro , ai 
cui interessi convenivano le turbolenze e la 
guerra. Aveva egli fatto venire da Cesarea 
due coorti , le quali non erano allora molto 
lontane dalla città ; e con orribil perfidia 
intraprese di dare in loro balìa il popolo di 
Gerusalemme. Da una parte dichiarò ai prin- 
cipali sacerdoti , esser mestieri che persuades- 
sero il popolo ad andare incontro a queste coor- 
ti, e cb’ei riguarderebbe questo procedere 
come una pruova della sincera sommessione 
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dì luì. D'altra parte mandò alle due coorti un 
ordine segreto di non rendere il salutoni Giu- 
dei $ e supponendo con molta verisimiglian* 
za , die questo contrassegno d’ inimicizia e di 
alterigia irriterebbe coloro die si stinierebbo- 
no dispregiali , e li porterebbe a rinnovare i 
loro schiamazzi contro di lui, collo stesso or- 
dine ingiunse alle coorti di dare addosso ai 
Giudei , e trattarli da nimici al primo grido, 
col quale osassero di mostrare la loroindigna- 
zione. Riuscì la nera trama. Avendo i sacerdo- 
ti persuaso il popolo con gran fatica ad uscire 
dalla città per andai’e a ricevere le coorti , che 
arrivavano , alcuni sediziosi , die s' erano u- 
niti alla folla , s’ irritarono perchè si ricusava 
loro il saluto , e attribuendone la cagione a 
Floro , alzarono la voce per declamare con- 
tro la sua tirannia. Tosto le coorti si sca- 
gliarono addosso a quella moltitudine inerme 
e indifesa, che non ebbe altro scampo che la 
fuga. La precipitazione e il disordine furor 
no tali, che vi ebbe un numero maggiore di 
soffocati alle porte della città , che di uccisi 
dai soldati. 

Le coorti entrarono confusamente insieme 
col popolo che inseguivano pel quartiere det-- 
to Bczclha , eli’ era a settentrione del tem- 
pio ; e volevano guadagnare la fortezza Anto- 
nia , la quale fabbricata dai re Asmonei , 
e considerabilmente accresciuta e fortificata da 
Erode , die le aveva dato il nome del suo be- 
nefattore Antonio , dominava il tempio , di 
cui occupava 1’ angolo fra il settentrione e 
V occidente ( Jos. Ant. I. i5. c. i4- )• ^ R°~ 
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mani vi tenevano una guarnigione , e non 
so perchè Giosefl'o non abbia fatto menzione 
di queste truppe nel combattimento di cui si 
tratta. Checché ne sia , gli sforzi delle dne 
coorti furono inutili ( Jos. de B. Jud. /. 2 . 
c. i5. ). Invano Floro desioso d’ impadronir- 
si del tesoro del tempio , si recò a sostener- 
le coi soldati che avea presso di sè. I Giudei 
riempiendo le strade, chiusero loro i passag- 
gi , e molti salendo sui tetti gli opprimeva- 
no con una grandine di dardi d’ ogni mauiera. 
Convenne rinculare, e i Giudei rimasero in 
possesso del tempio. 

Ma paventarono che Floro non ritornas- 
se ad incalzarli : e siccome egli era sempre 
padrone della fortezza Antonia per causa 
della guarnigione , che vi risiedeva , e che 
conoscevano di non essere abbastanza forti 

I iev attaccarla , i sediziosi atterrarono le gal- 
erie, per mezzo delle quali la fortezza co- 
municava col tempio : quindi divenne iso- 
lata , e fu loro di assai minore nocumento. 

Floro prese allora un partito che sembra 
singolare. La sua presenza in Gerusalemme 
non poteva mai essere più necessaria. Egli 
ne usci non lasciandovi , d’accordo coi ca- 
pi del popolo j che una sola coorte per guar- 
dia e si ritirò a Cesarea. Gioseflò non gli attri- 
buisce altro motivo fuori 1’ impotenza in cui 
vedevasi di predare il tesoro del . tempio : co- 
sicché , perduta la speranza della preda die 
lo aveva inescato , non aveva più ragione 
di trattenersi in Gerusalemme. Egli era 
forse vile , e voleva prima di tutto mettere 
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sé stesso al sicuro , riserbandosi a chiamar 
Cestio per sostenere una guerra eccitata dal- 
la sua tirannia. 

‘ Cestio ricevette nello stesso tempo e le 
lettere di Floro , che accusavano i Giudei 
di ribellione , e quelle di Berenice , e dei 
principali cittadini di Gerusalemme , che si 
dolevano amaramente di Floro. Incerto cosa 
dovesse pensare di narrazioni tanto diver- 
se , stabilì d’ inviare sui luoghi un tribuno 
di nome Neapoìitano , per verificare i fatti , 
e rendergliene conto. 

Nel tempo medesimo A grippa , secondo 
di tal nome , fratello di Berenice , e re di 
una parte della Giudea sotto la protezione 
dei Romani , arrivò da Alessandria , ov’ e- 
ra andato a congratularsi con Tiberio Ales- 
sandro per la prefettura di Egitto che gli 
era stata poc’anzi conferita. S’avvenne a-Gia- 
mnia in Neapoìitano , € i capi dei sacerdoti 
e del senato cu Gerusalemme andaron ivi a 
trovarli. A grippa amava la sua nazione. Ma, 
quantunque sentisse compassione dei mali 
che i Giudei sofferivano , siccome conosceva 
la durezza intrattabile del loro carattere , 
credette di dovere per loro proprio bene fiac- 
care la loro alterigia e diede ad essi il tor- 
to. I deputati non s’ingannarono: ben com- 
presero per qual motivo adoperasse il re in 
tal maniera , e sapendoli buon grado d’un’ a- 
michevole riprensione ; lo impegnarono a 
portarsi in Gerusalemme con Neapoìitano. 

Il popolo della cittade uscì loro incontro 
fino alla distanza di sessanta stadj. Colà iut- 
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ti rinnovarono i lamenti ed i pianti j c ad 
una voce chiedevano che si liberasse il pae- 
se dai furori di Floro. Il re e 1’ uffìziale , 
entrati nella città , videro co’loro occhi le te- 
stimonianze sussistenti de’ guasti che Floro 
vi aveva fatti ; e i Giudei per provare a Nea- 
politano , eh’ eglincrerano perfettamente sot- 
tomessi ai Romani , e che non se la pren- 
devano mai con altri che con Floro, il quale 
aveva troppo meritato il loro odio otten- 
nero da questo tribuno , colla mediazione 
di A grippa , che si compiacesse di fare a 
piedi il giro della città con un solo schia- 
vo. Nea polita no fu così contento della ti'an- 
quillità , del buon ordine , e della sommés- 
sione che riscontrò dappertutto 1 , eh’ essendo 
Salilo al tempio , vi raccolse il popolo , e 
ne lodò la fedeltà verso i Romani , promet- 
tendo di renderne esatto conto al governa- 
tore di Siria $ e dopo aver offerto il suo 
omaggio al Dio , nel cui tempio egli era , si 
ritirò , e partì. 

• Ma tutto per anche non era fatto. I Giu 
dei, anziché voler continuare" a riconoscere 
1’ autorità di Floro , bramavano che s’in- 
viassero deputati a Nerone per informarlo 
di tutto ciò ch’era accaduto , e ne fecero 
istanza ad Agrippa e ai capi dell’ ordine sa- 
cerdotale , dimostrando che se si lasciava 
libero il campo a Floro , farebbe ricadere 
sopra la nazione tutto 1 odio delle turbo- 
lenze delle quali era egli solo colpevole , e 
la farebbe passare per ribelle nel consiglio 
^ell’ imperatore. Queste ragioni erano forti. 


» 
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Ma quelli che occupano un posto eleva- 
to sono sempre più timidi del volgo , per- 
chè hanno più da perdere. A grippa , e i 
principali della nazione temettero di compro- 
mettersi con un 1 accusa intentata contro 1 lo- 
ro ; e il re , vedendo la moltitudine dispo- 
sta ad intraprendere la guerra piuttosto che 
a sottomettersi a colui che riguardava co- 
me suo tiranno , tentò d’ intimorirla , fa- 
cendole osservare la grandissima sproporzio- 
, ne che passava fra ie sue forze , e quelle 
dei Romani. A tale idea presso a poco si 
riduce un discorso assai prolisso, cheGio- 
seflò gli fa tenere' al popolo radunato , e 
che tewnina con una dichiarazione chiara 
e precisa di non voler entrare a parte dei 
loro pericoli , se volessero correre ad una 
perdila inevitabile. La sorella Berenice da 
un luogo elevato era presente a que- 
sto discorso , e lo avvalorò colle sue la- 
grime. 

Il popolo rispose , di’ ei non faceva fa 
guerra ai Romani , ma a 1 ; loro. Voi la fa- 
te ai Boni ani , ripigliò A grippa , perche non 
pagate i tributi a Cesare , e avete atterrali 
i portici che univano al tempio la fortezza 
Antonia. 11 popolo conobbe la giustizia di 
tale rimprovero : e per mettersi in regola 
si cominciò inc ontanente a riedificare i por- 
ilei abbattuti ; e i magistrati e i senatori 
si distribuirono ne’ borghi per riscuotere 
quaranta talenti , di cui andavano debitori 
ai Romani per conto del tributo che dove- 
vano pagare. Ma non fu possibile il vinc ere 
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1’ ostinazione dei Giudei rispetto a Floro. A- 
vendo Agrippa voluto persuadergli ad ub- 
bidire a questo prefetto , fino a tanto che 
1’ imperatore ne avesse mandato un altro in 
sua vece , se la presero contro il re , e gl in- 
timarono che dovesse uscire dalla città : alcu- 
ni anche de’ più sediziosi gli gettarono delle 
pietre, per modo che Agrippa vedendo che 
non poteva ottener cosa alcuna , e giustamen- 
te offeso degli eccessi d’una moltitudine inso- 
lente , si ritirò nei suoi stati, che si estende- 
vano principalmente verso le sorgenti, e al 
di là del Giordano, 

La ritirata di Agrippa mise in piena li- 
bertà li faziosi , i quali levandosi finalmente 
la maschera si dichiararono apertamente cen- 
tra i Romani. Eleazaro figlio del sommo 
pontefice Anania , giovane pieno di audar 
eia, attualmente capitano dellé truppe eh' e- 
rano alla guardia del tempio , persuase ai mi- 
nistri de’ sagrifizj di non ricevere f offerta di 
veruno straniero. Ergavi 1’ uso di offrire ogni 
giorno un sagrificio pei Romani ,• fondalo 
da Augusto , siccome abbiamo detto altro- 
ve. I sacerdoti istruiti da Eleazaro ricusa- 
rono le vittime presentate per questo sacri- 
fizio , e la ruppero in tal guisa coi Roma- 
ni , mancando al dovere di sudditi. 

1 grandi intimoriti da cotesto attentato , 
di cui prevedevano le terribili conseguenze 
procacciarono di ricondurre sul retto sentie- 
ro co loro discorsi- que' furibondi , ed aven- 
do radunato il popolo : » A che pensate voi ? 
« disser eglino. 1 vostri maggiori lungi dal 
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» ricusare i sagrifizj di chiunque , Io che è 
m uua empietà , ornarono questo tempio dei 
» doni degli stranieri, e s’ avvisarono di au- 
» uientarne la gloria consacrandovi dei ino- 
li aumenti pfTerti dai re e dai principi di 
y tutte le nazioni : e voi per uuo zelo non 
» .meno imprudente che pericoloso ricusate 
)> le ollerte di quelli , sotto la cui potenza 
» vivete? Voi private il tempio di- ciò che 
« costituisce una gran parte della sua cele- 
» bri la , e volete che i Giudei sieuo isoli, 

» presso cui sia vietato agli stranieri qual- 
» siasi atto di religione ? Questa nuova lcg- 
» ge , se mai la introduceste contra i pri- 
» vati , sarebbe uno scisma contro 1 uuia- 
» nità. Ma separare Cesare e i Romani dal 
» comunicare al vostro culto , non è forse 
» un separarvi dalla proiezione del loro 
» "impero ? Ricusando di offrir sagritizj per 
» essi , guardatevi di non forzargli ad impe- 
li dirvi , che non ne offriate nemmeno per 
a voi medesimi. Ah ! pensate piuttosto alla 
,» vostl-a, debolezza e alla loro possanza , e 
a fate cessare 1’ insulto prima che quelli , ai 
» quali insultate , ne abbiali contezza ». 

1 sediziosi , che volevano la guerra , non 
furono menomamente commossi da tali ri- 
mostranze ; e dominavano fra il pqpolo , il 
quale da un falso zelo di religione resta fa- 
cilmente sedotto. 1 grandi pertanto , i capi 
dei sacerdoti , e i principali senatori più non 
attesero , che a separare la loro causa da 
quella di que’ forsennati , e a tentare un estre- 
mo rimedio , implorando il soccorso degli 
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Stranieri contro i loro concittadini. Manda- 
rono deputati a Floro e ad Agrippa per chie- 
der truppe, onde poter ridurre gli ammu- 
tinati, * 

Fa divisione fra i Giudei erà una felice 
avventura per Floro, il quale reggendo ac- 
cendersi la guerra da lui tanto desiderata , 
se ne stette cheto , e non diede alcuna risposta 
ai deputati, A grippa pensava diversamente. 
Amava' i Giudei, era attaccato ai Romani : 
voleva * conservare agli uni il tempio e la 
città capitale , agli altri una bella provin- 
cia. Senza cbe non credeva, che la guerra 
nella Giudea fosse per lui vantaggiosa , e 
temeva con' fondamento , che il contagio 
della ribellione si comunicasse ai paesi .che 
gli eran soggetti. Ascoltò dunquele preghiere, 
che gli erano indiritte , e inandò tremila 
cavalli a Gerusalemme, • >. ■ : . > « 

I grandi , e la parte più sana del popolo , 
assistiti da questo soccorso , s impadronirono 
dell' alta città *, perciocché Eleazaro , e la 
sua fazione erano padroni della città bassa 
e del tempio. Da quel momento Gerusalem- 
me divenne un campo di battaglia fra i suoi 
cittadini , i quali non cessarono di scambie- 
volmente trucidarsi. Dopo parecchi giorni 
di continui combattimenti, alla fine i faziosi 
furono vincitori , ed avendo scacciato i loro 
avversarj . dalla maggior’ parte dell’ alta cit- 
tà, bruciarono i pubblici archivj , e la- cancel- 
leria , in cui si custodivano gli atti , che ob- 
bligavano i debitori ai loro creditori 5 e con 
tale servigio trassero a se tutta lavile canaglia, 
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la quale si trovava sciolta da' suoi debiti 
non ancora estinti. 

I vinti ripararono nel palagio di Erode, 
vicino al quale era il campo dei Romani , 
lasciati da Floro perchè guardassero la città. 
Ivi ebbero qualche tregua per due giorni 
impiegali dai sediziosi in assediare c forzare 
la torre Antonia. La bruciarono, e trucida- 
rono tutta la guarnigioni romana, cosic- 
ché Eleazaro non aveva orinai a far altro, 
per rendersi padrone di tutta la città, che 
prendere il posto occupato dagli avanzi del 
partito, 6opra il quale aveva già riportato un 
grandissimo vantaggio. Ne intraprese 1 as- 
sedio , ed un rinforzo che gli sopravvenne , 
lo aiutò molto a riuscire. 

II castello Masada ( 1 ), fortificato con 
grandissima cura da Erode, e munito abbon- 
dantemente di tutte le provvisioni da guerra 
e da bocca, era stato sorpreso poc’anzi da 
una banda di que’ faziosi , che seguivano le 
massime predicale inaddietro da Giuda il 
Galileo. Avevano sgozzato la guarnigione , 
che i Romani vi mantenevano , e quella for- 
tezza era divenuta ‘il loro ritiro, e la loro 
piazza d’ armi. Manaliem , figlio di questo 
medesimo Giuda, vi s era trasferito ben ac- 
compagnato, ed essendosi fatto aprire l’ ar- 
senale , che conteneva con che armare dieci- 
mila uomini , distribuì delle armi ai malan- 
drini che lo seguivano , e a quelli che radunò 


(t) Questa piazza importante era situata al mezzo- 
giorno del lago Asfaltile. 
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nel paese dopo di éhe j marciando «Ila te- 
sta di quella truppa, ritorno a Geru- 
salemme Colla magnificenza e col fasto di 
un re. e fu riconósciuto capo da tutta la 
fazione.’ - 

- Prese fa Condotta dell’assedio incomincia- 
ta da Eleazaro , e , siccome non aveva mac- 
chine per batter le mura t scavò lina mina, 
e la prolungò -sotto una torre , la quale 
ca^de con' gran fracasso. Sì avvisò di esse- 
re vincitore ma gli assediati , che s’- erano- 
accorti delle opere de’ nimicì , avevano inal- 
zato aldi dentro un nuovo. muro, dietro 
cui si trovarono in sicuro al cader della torre; 
e questa ‘barriera li pose in istato .di chieder • 
capitolazione. Mànanem fece una differenza. 
Conchiuse un'accordo onorevole colle truppe 
di Agrippa , e coi Giudei di Gerusalemme. Ai 
Romani poi non Voleva dar quartiere. Que- 
sti -, non’ potevano soli far fronte in luogo, 
sì svantaggioso; e mentre i loro alleati, gio- 
vandosi della capitolazione , uscivano dal 
castello,! Romani si ritirarono ifi tre torri fab- 
bricale da Erode, chiamate Hippicos , Fa- 
sael , eMariamna. I vincitori uccisero, alcuni 
soldati lenti e Stracchi , predarono la salme - 
fìa , e diedero fuoco al palazzo -e al campò. 
Ciò avvenne a’ sei del • mesè gorpieo , che 
corrisponde in parte • al nostro settembre 
C Jos. de B. Jiid. I. 6. c. 6. et l. z. c. : 17 ). 

•La prosperità delle armi mise in’ discòrdia 
i sediziosi. Manahem era pieno di orgoglio 
insopportabile , ed Eleazaro riguardava 
con occhio; invidioso' un fasto che L’oscura - 
Crev. T. IX. 10 
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va. Onesti esortò gli amici a scuotere un 
giogo ignominioso , e mentre Manaliem cir- 
condato dalle sue guardie entrava nel tem- 
pio , Eleazaro seguito ancor egli da un cor- 
po di gente armata lo- assalse . improvvisa- 
mente. Egli fu soccorso dal popolo, il qua- 
le credeva distruggere la tirannia.. La trup- 

? ia di Manaliem fu oppressa dal numero. 
Molli restarono sul campo , .alcuni fuggiro- 
no , fra gli altri Eleazai’o tiglio di Jairo , 
die riparò nel forte castello di Masada , e 
ne rimase in possesso sino al fine della guer- 
ra. Manaliem costretto -a celarsi, fu bento- 
sto scoperto , e fatto morire nei suppllzj 
con parecchi de’ suoi principali partigiani.. 
Il popolo non tardò ad., accorgersi , ©he 
s 1 era ingannato nelle sue speranze. Quelli 
che avevano ucciso Manahem , vollero non 
già impor fine alla guerra , ma averne soli 
il comando. Quindi sebbene il grandissimo 
numero dei cittadini li supplicassero a in- 
calzare i Romani, che s’ erano chiusi nelle 
tre torri summeutovate , non furono die 
più ardenti ad assalirli con furia; e in po- 
co tempo li ridussero 'a riputarsi felici , se po- 
tevano ottenere la vita salva, e la libertà di 
uscire da Gerusalemme. Metilio comandan- 
te di queste truppe assediatene fece la propo- 
sizione., chp ih avidamente ricevuta da ne- 
mici perfidi, e risolutila' non mantenere ciò 
che promettevano.' Infatti essendo usciti, li 
Romani dji quelle torri sulla giurata- paro- 
la, ed avendo deposto,, giusta la* conven- 
zione. ,. gli scudi e le. anni , Eleazaro, ei 
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suoi si gettarono sopra di loro, e li trucida- 
rono lutti, fuor di Metili© , che promise di 
farsi giudeo sino a soffrire, la circonci- 
sione. . • • 

Una così orribile, perfidia rendeva gli ani-' 
mi ormai irreconciliabili , e questo era F in- 
tento dei famosi. Ma la moltitudine pacifica, 
e i più assennali della nazione detestarono 
un 'attentato , che offendeva ugualmente Dio 
e gli uomini e affinchè non vi mancasse 
. alcuna circostanza capace di accrescerne F or- 
rore , era stato commesso iu un giorno di sab- 
bato. ‘Essi ne riguardavano la vendetta come 
inevitabile , e deploravano la trista necessi- 
tà , in cui si vedevano , di partecipare al 
supplizio di coloro il cùi delitto gl'inorridiva; 

Nello - steSso giorno e alla stessa ora i Giu- 
dei di Cesarea furono sterminati dagl T idola- 
tri , in mezzo a cui abitavano. Questa sangui- 
nosa esecuzióne fu la conseguenza- delle an- 
tiche contese , di cui ho parlato , e si può cre- 
dere chie Floro, il quale risiedeva in quegli 
luoghi , autorizzasse e -fomentasse una cru- 
deltà tanto conforme a 1 suoi sentimenti con- 
tro i Giudei. Ne perirono ventimila: quel- 
li che si sottrassero alla strage, furono arresta- 
ti , e pósti ih prigione pel’ ordine dell) agen- 
te , e non rimase un solo Giudeo in Cesarea. 

Questo macello esacerbò tutta la nazio- 
ne la quale ne prese, vendetta sopra le cit- 
tadi e villaggi dei Siri. .Dappertutto i Giu- 
dei , distribuiti» in molle piccole armate , vi 
portavano il fèrro ed il fuoco. I Siri , com’è 
a credersi,. 'non si lasciavano qccidere senza 
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difendersi» Quindi tutte le città della Siria 
. erano divise in due campi , che si facevano 
una guerra implacabile. L’avidità, copie suo- 
le in simili casi accadere , si univa all’ odio ed 
alla crudeltà. Gli uccisori si arricchivano 
colle v spoglie degli uccisi : e questo nuovo 
stiiAolo moltiplicava gli orrori per. modo che 
le piazze eie strade erano seminate di morti , 
uomini donne , e fanciulli : spettacolo vie 
più spaventoso di quello di un campo di bat- 
taglia dopo un fatto sanguinoso. Quattro so- 
le ci'ttàdi in tutta la Siria non. presero, parte 
iu que’ furori, e restaron tranquille :• Antio- 
chia, Sidone, Apamea , e Gerasa. 

In quel mezzo i sediziosi s’impadro- 
nirono di Cipro r forte castello fabbricato 
da Erode al di sopra di Gerico , e ne atter- 
rarono le fortificazioni ; e gli abitanti di Ma- 
cheronte, piazza importantissima, che Plinio 
(/. 5. c. 1 6 .) considera per la seconda cittadel- 
la della Giudea dopo Gerusalemme , forzaro- 
no la guarnigione romana ad uscire di buon 
grado dalla città, di cui perciò rimasero in 
possesso. ... 

Questa serie d’ intollerabili eccessi trasse al- 
la.line addosso a Giudei la guerra dalla parte 
de’ Romani. Cestio , vedendo che tutta la 
nazione correva alle armi , fu costretto ancor 
egli a muoversi. .Prese seco il fiore delle legio- 
ni , vi aggiunse le truppe ausiliario sommi- 
nistrate dai re vicini, Antioco di Commagena, 
Soerno di Emesa , ed Agrippa. Quest' ulti- 
mo lo accompagnò in persona , ed entra- 
rono insieme nella Giudea. Cestio qon du- 
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rò fatica ad aprirsi i passaggi fino alla cit- 
tà capitale: prese e distrusse Joppe , che osò 
resistergli , e venne ad accampare cinquanta 
stadj ( due leghe ) lungi da Gerusalemme , 
mentre i Giudei celebravano la festa dei ta- 
bernacoli ( Jos 4 de B. Jiid. I. 2. c. 22 ). 

Essi uscirono contro di lui còn audacia : e 
il loro attacco fu si aspro è vivo, che rup- 
pero le file dei Romani, e ne rimasero tut- 
ta f armata ih disordine. Questa nondimeno 
si riordinò, e respinse i Giudei verso la città; 
ma nel primo urto i Romani avevano pendu- 
to cinquecento e quindici uomini , e dal can- 
to dei Giudei non ne furono che venti ucci- 
si. In quel conflitto si distinse molto Simone , 
figl io di Gioras , di cui non ci cadrà che trop- 
po in acconcio di parlare in progresso. 

Cestio si- trattenne tre giorni nello stesso 
luogo, e i Giudei gli stettero sempre di fron- 
te per difendere, gli aditi della* loro città. 
Si locarono eziandio sopra alcune eminenze 
che dominavano i passaggi , on^e - piomba- 
re all' uopo sull' armata romana se mai si 
movesse. Agrippa accortosi del loro disegno 
itìandò ad essi alcuni deputati portatori di 
parole di pace , sperando 0 di trarre i Ro- 
mani da un passo che gli sembrava pericolo- 
so , col persuadere i Giudei a metter giù 
le armi , o far nascere almeno fra i sediziosi e 
il popolo di Gerusalemme una divisione capa- 
ce d’ indebolirli. Avendo i deputati d’ A grip- 
pa eseguito la loro commissione , èd annun- 
ziato ai Giudei a nome di Cestio un gene- 
rale perdono di. tutto il passato , se si sot- 
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lomettessero ad aprirgli le .porte della lo* 
ro città, li sediziosi per tutta risposta si sca- 
gliarono sopra que’ deputati , uccisero l’ ti- 
no , e' ferirono 1’ altro r e a colpi di pietre 
e di bastoni dispersero que’ popolani , die 
dimostravano il loro sdegno a veder così 
violali i diritti più sacri. Cestio , sugli occhi 
del quale era scoppiala la discordia fra i nimi- 
ci , cogliendo quel Lei momento coir tutte le 
sue forze presentò loro battaglia , e fugati 
gl’ inseguì fino a Gerusalemme, e piantò gli 
alloggiamenti a sette stadj* dalla città. 

Colà pure si stette tranquillo pei- tre gior- 
ni , volendo senza dubbio riconoscere i luo- 
ghi , e fare le necessarie disposizioni per 
V assalto. lì quarto giorno , trentesimo del 
mese iperbereteo , eh era il primo mese d au- 
tunno , si avanzò appiè delle mura. 11 popo- 
lo era tome tenuto in ischia.vitù dai sediziosi. 
Questi malgrado la loro' audacia , si atterri- 
rono all’ avvicinamento dell’ armata romana , 
ed abband 9 nando i sobborghi si .chiusero nel 
tempio. Cestio abbruciò il quartiere Bezetha-, 
e se avesse portato innanzi la sua vittoria, 
e giovatosi fosse del terrore che aveva spar- 
so fra i nemici , poteva prendere la città , e 
terminare tosto la guerra. Ma se ne stolte col- 
le mani in mano, ingannato da alcuni ulfizia- 
li della sua annata, i quali se crediamo aGio- 
séffo , ' compri dal danaro di Floro , non 
volevano che la guerra finisse sì presto , e 
hramavario di rendere la nazione dei Giudei 
sempre più colpevole per la lunga resistenza 
che avrebbe fatto alle armi romane. * 
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Sembra che. cotesto generale fosse un uo- 
mo Jeggiero e di poca, levatura. Nella citta 
si era formato un accordo per aprirgliene le 
porte. Ed egli venduto di ciò consapevole, 
anziché giovarsi di sì bella occasione , diede 
campo colle sue lentezze ai sediziosi di sco- 
prire la congiura , e di farne perire gli autori. 

Dopo cinquè giorni d’ assalti inutilmen- 
te tentali , nel sesto penetrò alla fine sino al- 
la porta del tempio dalla parte di settentrio- 
ne , e non aveva più quasi a far altro che Ap- 
piccarvi il fuoco. Già li sediziosi costernati 
pensavano ad abbandonare la città , che ve- 
devano in pericolo d’ esser presa : e il popo- 
lo all’ opposto cominciando .a respirare, e a 
noi» più temere quegl’ iniqui oppressori , cbia-r 
mava i‘ Romani , e si disponeva a facilitare 
loro l’ingresso. Gestio , per un accecamento 
incomprensibile, fece suonare a raccolta , e 
condannando la sua impresa come impossi- 
bile appunto in quel momento eli' era per 
terminarla-, abbandonò l’assedio, - o retroces- 
se al campo che aveva occupato alcuni gior- 
ni innanzi sette stadj lontano dalla città’. Una 
condotta tanto contraria a tutte le regole del- 
1’ umana prudenza , sembra a Gioseflo che 
non sia naturale. Egli risale più alto -per as- 
segnarne la causa. Dio, egli dice, offeso dai 
delitti dei nostri tiranni aveva preso in odio 
il santuario , e non volle che una troppo 
pronta vittoria lo lasciasse sussistere (i). 

(i) Ani ro Js kov/j ois iitsirpxfxixdvoi o 0sòs *x'i 
ri xyt*, td'/.QS d ir' iv.uvrfi r^épzf ÒM&rJàs tuy 

*ro),s|*oy. 
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Dalla timidità di Cestio preso, animo i 
sediziosi, lo inseguirono nella sua ritirata e 
gli uccisero alcuni -soldati della -retroguar- 
dia. Da quel punto il terrore, ond’era com- 
preso , più non abbandonò il duce romano 
sino a tanto che nou fu arrivato ad Anti- 
pari , città molto lontana da Gerusalemme. 
Sempre molestato dai nemici', il cui nume- 
ro andava setfipre crescèndo in proporzione 
dei successi , sempre fuggendo dinanzi a lo- 
ro , avvisò , per marciare con più sollecitudi- 
ne , di dover .uccidere i suoi muli , e la mag- 
gior parte delle sue bestie da soma ; e poscia 
abbandonare pur auebe le guerresche sue 
macelline , die i Giudei trasportarono e util- 
mente impiegarono nell* assedio , ch’ebbero 
a sostenere conira Tito. Nei diversi combat- 
timenti elle furou dati, durante la ritirata, 

} >erdelle pressoché seimila uomini tra cava- 
ieri e fanti , ed anche un aquila - , in una pa- 
rola la vittoria, che aveva, avuta nelle mani, 
restò tutta intiera ai Giudei ( Suet. in, Vcsp. 
c. 4. ). Giosefl'o al ritorno dei vincitori a Gè-, 
rusaletnme mette la data degli otto del mese 
dius , eh’ è il secondo autunnale. 

Questo passeggierò successo poteva bene 
imbracare i sediziosi di un folle orgoglio j 
ma non v’era uom di senno in Gerusalem- 
me, il quale non comprendesse, che la per- 
dita della città non era che differita , e che 
la collera dei Romani , inasprita dall’ignomi- 
nia, diverrebbe più formidabile) e gravite- 
rebbe con maggior violenza sopra di loro. 
Queste riflessioni determinarono ' parecchi a 
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fuggire da Gerusalemme , qual ehi scappa da 
un vascello eh’ è in sull’ affondarsi. Giosefl'o 
nomina in particolare tre illustri personag- 
gi , i q-uali si recarono presso Cestio. 

I Cristiani avevano un avvertimento assai 
superiore alle viste dell’ umana prudenza. 
Gesù Cristo aveva loro predetto , che quando 
vedessero gl’idoli nel luogo santo , non vi sa- 
rebbe più tempo da perdere , e bisognerebbe 
abbandonare una città , sopra cui era per i- 
scaricarsi la divina vendetta (. Stor . univ. di 
Bossuet). .Essendo comparsi gl’ idoli appiè 
delle mura di Gerusalemme fra l’ insegne 
dell’armata di Cestio, i Cristiani , eh’ erano 
nella città , compresero eh’ era giunto il tem- 
po indicato dal loro Divino Maestro. Una 
precisa rivelazione fatta ai più santi di essi 
rendette la cosa indubitata } e si approfitta- 
ron essi della libertà , che loro lasciava il 
toglimento dell’ assedio per ritirarsi a Pel- 
la , città della Perea , all’ oriente del Gior- 
dano. ( Euscb. hist. eccl. I. 3. c. 5 ). 

Cestio non intraprese più nulla contea i 
Giudei. Tutto inteso a’ suoi proprj pericoli, 
e temendo che la sua sconfitta non gli con- 
citasse lo sdegno del principe y accordò di 
buon grado ai Giudei • ritirati presso di se 
la permissione di andare a ritrovar Nerone 
in Acaja , per esporgli le vere cagioni del- 
la guerra, e gittarne la colpa sopra Floro 
( J os. 'de B. Jud. I. a. c. 25 ). Cestio pre- 
sentando in tal guisa una vittima alla collera 
dell’ imperatore, s’imaginava di sottrarre più 
facilmente se stesso alla disgrazia che temeva. 


f 
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La calma , .die Cestiti lasciava go<ler.e ai 
Giudei, fu da essi impiegata nel fare gli a j>- 
prestnmenli necessarj .per sostenere la guer- 
ra. 11 consiglio della nazione, che risiedeva 
in Gerusalemme , scelse per comandare nel- 
la citta Gi ose fio tìglio di Gorioue , e il gran 
sacerdote Aliano. pìleazaro figlio di Simoue, 
capo dei faziosi, aspirava a questo comando. 
Lgli 9 era segnalato nell’ inseguire Cestio , e 
ne aveva riportato un ricco bottino. Ma i 
Giudei con ragione diffidavano delle sue ti- 
ranniche intenzioni , e questi sospetti fecero 
sì che fosse escluso. Non lasciò collp sue se- 
ducenti insinuazioni, e coll'uso che sapeva 
fare delle, ricchezze di cui era padrone, di 
prendere sul popolo un’ autorità , di cui gli 
era stalo ricusato il titolo. • 

Il consiglio distribuì degli altri capitani 
di guerra ne’ diversi riparlimenti ,. nell'ldu- 
mea , a Gemico, nella Perca. Gioseflo Io sto- 
rico , che fu incaricato della Galilea', ci Lf- 
. sciò ignorare ciò che fecero i suoi colleglli, 
e si è disteso molto su ciò ciré riguarda se 
medesimo; condotta la .quale dimostra una 
vallila , di cui tratto tratto si scorgono del- 
le (raccie nelle sue opere. Ma non è per- 
ciò da omettersi ciò- che può essere interes- 
sante e vantaggioso nella narrazione che fe- 
ce del suo governo , e delle sue imprese. Io 
n estrarrò quelle circostanze che mi parran- 
no piu atte ad istruire, e dilettare il lettore. 

La condotta clic tenne, annunzia un uo- 
mo , che pensa nobilmente sopra gli affari. 
Primo suo intendimento si fu quello di farsi 
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amare da coloro che gli doveaiio ubbidire-. 
Per lo che sapeudo, che il mezzo di conci- 
liarsi 1’ affetto dei principali del paese, quello 
era di metterli a parte del! autorità , e che an- 
che al popolo sarebbe stata cosa grata l’es- 
sere governato da magistrati scelti d’ infra 
» loro compatriotti , formò un consigliQ di 
sessanta onziaui , il quale soprawegliasse su 
tutta la Galilea , e giudicasse degli affari 
importanti. Quelli di minor conseguenza e- 
rano. decisi nei luoghi da un tribunale 1 di 
sette giudici, che ‘iastituì in ogni città , e 
riserbò a se stesso le grandi cause , e quel- 
le che potevano portare alla morte. 

Questo fu l’ ordine che stabilì rispetto 
al governo interno. Egli non fu men sag- 
gio nel prendere le sue misure per apparec- 
chiarsi alla guerra , ond’ era minacciato il 
paese. Fortificò un 'grandissimo numero . di 
piazze, descrisse tutta la gioventù della Ga- 
lilea , che montò a centomila soldati. 'Ma 
egli non impiegava tutta ad un tratto que- 
sta- moltitudine per servizio della guerra. 
La metà marciava nelle spedizioni : l’altra- 
metà restava nelle città e ne’ borghi , inca- 
ricata di sommimstrare*il mantenimento ai 
combattimenti. . - * ■ * * 

Persuaso che il coraggio non basta per 
far buone truppe , e eh e d’uopo che la di- 
sciplina regoli il valore * Gioselfo prese, l’e- 
sempio dai Romani , e si propose di formare 
i suoi Galilei sul loro modello. I due princi- 
pali vantaggi , che avevano le armate roma- 
ne sopra quelle dei loro nemici , erano la 
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prontezza nell’ ubbidire , e la scienza negli e- 
sereizj militari. Gioseffo aveva osservato, che 
il gran numero degli uffiziali contribuiva 
grandemente a render pronta e facile 1’ ub- 
bidienza del soldato. Quindi suddivise le sue 
truppe , e per conseguenza moltiplicò il nu- 
mero dei comandanti. Quanto all’esercizio , 
ei non isperava di uguagliare la lunga spe- 
rienza dei Romani : ma niuna trascurò di 
quelle cose eli’ erano in suo potere per avvez- 
zare i soldati, cón una pratica spesso reite- 
rata , a riconoscere i segnali dati colla trom- 
ba , a fare in un combattimento tutti i movi- 
menti necessarj per attaccare o difendersi : 
ed a queste lezioni frammischiava delle forti 
esortazioni , con cui non cessava di rappre- 
sentar loro , con quali nemici avessero ad af- 
frontarsi., e quanti sforzi sarebbe mestieri di 
fare per vincere i vincitori dell’ universo. 

Si accinse pur anelie a -bandire da essi 
que’ vizi , che sono troppo comuni alle trup- 
pe , e che regnavano allora fra i Giudei sino 
al furore. Diceva loro sovente: che giudiche- 
rebbe del servizio che poteva da essi spera- 
re .nei combattimenti , dalla cura che avreb- 
bero d’astenersi dai delitti-, a cni erano as- 
suefatti, dal furto, dalla licenza di predare e 
di assassinare-, se cessassero di credersi per- 
messo d’ ingannare i loro patriotti , e se 
non riguardassero più come un loro proprio 
guadagno la rovina di quelli cui protegger 
doveano. colle armi.» Le guerre, aggiunge- 
va , non sono mai meglio dirette 
i soldati hanno la coscienza pura. 


che quando 
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quelli che vi portandei vizj , si rendono ne- 
mici non solo gli uomini , ma Dio medesi- 
mo (i) ». 

QiosefFo dava 1 ! esempio dèlia moderazio- 
ne e d^lla ritenutezza , alla quale esortava i 
suoi. In età; allora d’ oltre a trent’ anni, la 
voluttà non ebbe sopra il suo animo maggior 
fòrza che non n’ abbia aVuto 1’ avidità delle 
ricchezze- Rispettò la pudicizia delle donne, 
ricusò i presenti, non riceveva nemmeno le 
(decime , che gli erano dovute come arsacer- 
dote., ed avendo avuto più volte F occasione 
di vendicarsi dei nemici suscitatigli dall’in- 
vidia , volle piuttosto procurare di guada- 
gnarli colla dolcezza. r 

Il più pericoloso di questi nemici era 
Giovanni nato in Giscalà , Città della Gali- 
lei , e che ne porta il soprannome nella sto- 
ria. Costui, che vedremo frappoco divenire 
uno dei principali stromenti delle disgrazie 
di Gerusalemme , è dipinto da Gioseffo come 
il più. furbo e il più perfido degli uomini, 
labbro di menzogne , ed abile a dare alle sue 
calunniose invenzioni un aspetto di verisimi- 
glianza. Per lui F artificio era una .virtù, e 
se ne serviva contro quelli che gli dovevano 
esser più cari. Crudele e sanguinario , cela- 
va la sua malvagia inclinazione sotto una in- 
finta dolcezza uno a tanto che* la speranza 
del guadagno lo mascherava. Sulle prime 


(i) Aioixsfà$t •/jf/.Xiir» ras «'oÀsfiaS ot's iyjty*- 
S-òv rò'ti'jvetdvi ìXk<siv ot’ <jr|3<xrsWftsvot. ras ciì sir» 
Qiv Jos. Vit. t - 


Digitized by Google 


( 222 ) 

era stato povero , e per luògo tempo 1’ indi- 
genza limitò a piccoli, oggetti il male ch’era 
capace di fare *, ma fin d’ allora egli aveva 
una smisurata ambizione ,* e portava la mira 
a quanto v’ era di più elevato. Cominciò a 
fare 1’ assassino di strada , e in questo nobile 
esercizio si formò una compagnia, fa quale 
crebbe a poco a poco fino al numero di 
quattrocento uomini, lutti vigorosi, tutti au- 
daci , ed avvezzi da gran tempo agli omici- 
di ed alle rapine $ perciocché gli* sceglieva 
tali con gran cura , c non ne ammetteva al- 
cuno il quale non avesse dato saggio di se. 
Alla testà di questa truppa scorreva la Gali- 
lea ed aggiungeva 'gli orrori de’ saccheggi 
alle turbolenze -che già vi eccitava la vici- 
nanza della guerra. 

GiosefTo , quando andò a comandare in 
quella provincia , non conosceva il malvagio 
carattere di Giovanni di Giscala, e lo riguar- 
dava Come un uomo, la cui attività ed au- 
dacia potevano nelle occasioni essergli di 
gran vantaggio. Questi si approfittò scaltra- 
mente delle favorevoli disposizioni in cui ve- 
deva , rispetto a lui, il comandante. Aveva 
bisogno di danaro per soddisfare alle ambi- - 
spiase mire -che nel suo animo nutrivano i 
continui successi. Ottenne da Giosefl’ola com- 
missione di -fortificare Giscala sua patria ^ 
ed impose per le spese di tale impresa gravi 
contribuzioni, le quali per la maggior parte 
rimasero nelle sue mani. Si fece eziandio ac- 
cordare il privilegio esclusivo della tratta de- 
gli olj di Galilea , per uso de’ Giudei sparsi 
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nella Siria < i quali per tal mezzo sarebbe- 
ro liberi dalla increscevole necessità di ado- 
prare olj lavorali dalle impure mani degl’i- 
dolatri. La Galilea era piena di olivi, e in 
quell anno la raccolta era slata abbondan- 
tissima. Quindi Giovanni ebbe uno spaccio 
prodigioso della stia mercatankia , sulla qua- 
le guadagnava settecento per cento. 

Avendo con questi diversi mezzi ammas- 
sato grandi ricchezze , non tardò a servir- 
sene contro quello , alla cui proiezione n’ era 
debitore. S’avvisò di mandare in rovina Gio- 
seffo per la speranza di succedergli e divel- 
tare comandante della .Gàl.ilea. Ordinò ai 
briganti da lui dipendenti di rinnovare le 
scorrerie ed i saccheggi con maggior fu- 
rore di prima , proponehdosi delle dneco- 
. se 1’ una , o di cogliere Gioselfo in qual- 
che imboscata , se accorresse 'egli stesso ad 
arrestare i disordini ; o se mai restasse tran- 
quillo , di calunniarlo come poco vigilante 
sulla sicurezza del paese. Fece ancora spar- 
gerò da 1 suoi mandatarj , che Gioseffp se 
la intendeva coi Romani. Finalmente per- 
venne, ad eccitare contro, di lui delle se-, 
dizioni , a sollevare intere città , è ad e- 
sporlo più volle ad imminente pericolo di 
perire : c Gioseffo ebbe bisogno di tutta 
la -sua presenza di spirito, di tutta- la sua 
abilità , e. di tutto 1’ alletto che la sua buo- 
na condotta gli aveva meritato dai popoli, 
per sottrarsi ai tradimenti di Giovanni di 
Giscafa e per mantenersi. Egli stesso con- 
sultisi intorno alle particolarità di questi 
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fatti , che non debbono' a mio parere, 
entrare in una storia génerale • qual è 

questa. • ' *’'... 

Morto essendo Cesti» in quel frattempo, 
forse dal cordòglio .che gli aveva. cagionato 
la sua infelice spedizione , il governo della Si- 
ria fu dato a Muoiano.* Ma la guerra dei Giu- 
dei richiedeva un capitano apposito , il quale 
potesse applicarsi- a quest' unico oggetto. Ne 
fu incaricato Vespasiano sesiz 1 alcuna, dipen- 
denza dal governatore di Siria ( Tac. hist. I. 
5. c. io. Jos. de B. J. 3. c. t ). Ho parla- • 
tò altrove dei motivi , che determinarono Ne- 
rone a questa scelta. 

Appena fatta questa elezione , Vespasiano 
mandò Tito suo figlio in Alessandria per 
prendervi la quinta e -la decima legione. E- 

f li médesimo avendo passato lo stretto del - 
Ellesponto si portò per terra in Antio- 
chia , e quinci a Tolemaide, nel qual luogo 
doveva tutta radunarsi la sua armata. Condus- 
se seco la decimaquinta legione , a cui si uni- 
rono venti coorti , parecchi reggimenti di ca- 
valleria, le truppe ausiliarie somministrategli 
dal re Agrippa, Antioco di Commagena, Soe- 
mo di Emesa , e l’ arabo Malcp : e quando 
Tito fu arrivato colle due legioni tratte daA- 
lessandria , quest 1 armata si trovò forte di ses- 
santa mila uomini. 

Vespasiano vi stabilì un 1 esatta disciplina ; 
e con siffatta cura , che fu sempre il primo 
oggetto dei gran guerrieri , cominciò a 
.conciliarsi la stima degli alleati , e deinimi- 
ci (Suet. in Fcsp.). • 


Digitized by Google 


■( 225 ) 

Entrò in campagna l’anno di Roma 818 , 
di Gesù Cristo 67 , e prese tosto a sotto- 
mettere la Galilea provincia piena di for- 
ti città , le. quali coprivano Gerusalemme. 
Era già padrone della capitale del paese,. cioè 
di Sefori , piazza importantissima , ei Lenis- 
simo fortificala. Gli abitanti di questa città 
non erano enti'ati nella congiura generale con- 
tro i Romani , ed aveano anche preso qual* 
che impegno con Cestió. Non sì tosto •seppero 
1 ’ arrivo di Vespasiano in Tolemaide , che 
andarono a rinnovargli le proteste della loro 
fedeltà , e promettendo di servire i Romani 
contro i loro compatrioili \ gli chiesero del- 
le truppe, all’ ombra delle quali senz’ alcun 
riguardo spiegare tutto il zelo, e adoperare 
senza timore. Vespasiano, che conosceva quan- 
to gli era vantaggiosa la proposizione dei Se- . 
fori ti , 1’ accettò con . allegrezza , e ad essi 
mando sei mila fanti e mille .cavalli sotto la 
condotta del tribuno Placido. Questo uffizia'- 
le non si contentò di assicurare contro gli as- . 
salti dei ribelli la città che aveva in custo- 
dia. Scorreva la campagna , saccheggiava tutta 
la pianura ; e Gioseflo che comandava , sic- 
come ho detto , nella Galilea pei Giudei, non 
osò di andargli incontro in alcun luògo. Ten- 
tò nondimeno un’impresa sopra Sefori 5 e non 
essendogli riuscita non fece che accendere 
maggiormente la collera dei Romani , i qua- 
li per vendicarsi di tale audacia eh’ ebbero in 
conto d’ insulto , riempirono tutta quella 
regione di tali stragi ed orrori che nessuno 
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osava comparire fuori delle mura delle città 
fortificate da GiosefTo. 

Placido vedendo il terrore sparso nelle 
campagne, si lusingò ebe potesse aver pene- 
trato anche nelle città , e si presentò innal- 
zi a Jolapata, ch'era la piazza più forte della 
Galilea. Ma vi trovò dei cuori intrepidi. La 
guarnigione sortì sopra di lui , e gl insegnò 
a non portar tant’ oltre le sue speranze. Egli 
nondimeno fece la suà ritirata in buon ordi- 
ne , e per questa ragione non ebbe che selle 
uomini uccisi , ed alcuni feriti. 

In-questo mezzo Vespasiano ch’era parti- 
to de Tolemaidé con tutte le sue forze, ar- 
rivò sulle frontiere della Galilea, e visi trat- 
tenne qualche tempo per iscorgere se la vi- 
sta di un armata romana pronta ad entrare 
nel loro paese intimorisse i ribelli , e li por- 
tasse al pentimento. Essi furono atterrili, ma 
non a segiloche abbracciassero un consiglio co- 
tanto salutare. GiosefTo era accampalo vici- 
no a Sefori con un corpo di truppe, di cui 
non determina il numero. Le incolse il ter- 
rore 5 pressoché tutte si sbandarono, non so- 
lo senza aver combattuto , ma senz’ aver nem- 
meno veduto il nimico. Quindi GiosefTo sin 
d’ allora pronosticò assai male dell’ esito della 
guerra : e non potendo restare in campa- 
gna colla poca gente che gli avanzava , si al- 
lontanò dal pericolo , e si ritirò a Tiberiade. 

Vespasiano non ebbe dunque a far guer- 
ra se non alle città della Galilea, e tutta la 
sua spedizione fini senza alcuna battaglia , 
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Prese tli primo lancio Gadara j e benché non 
vi trovasse alcuna resistenza ne fece passa- 
re gli abitanti a Ci di spada., volendo riem- 

S iére lutto-àd un tratto di terrore il paese-, e 
are un esempio di rigore, che liaccasse il 
coraggio. Sterminato eli’ ebbe , il popolo di 
Gadara , diede fuoco alla città," bruciò pari- 
mente i luoghi circonvicini , e. di là si avan- 
.zò verso Jotapata. Siccome la strada die vi 
conduceva , era tutta intralciata di rupi e 
cólline , difficile per la gente a piedi, e im- 
praticabile alla cavalleria , comincio ad in- 
viar truppe ad appianarla. Queste lavoraro- 
• no pei’ quattro giorni ', ed apersero. all’arma - 
ta un sentiero largo e comodo. Nel quinto 
giorno Giosefib si gettò nella piakza , risolu- 
to di difenderla fino all’ ultima estremità. 

Non isperaVa già egli un buon esito della 
guerra , poidiò , siccome lio dello , prevedeva 
(piale ne sarebbe il fine , ed era persuaso , che 
non avesse altro scampo la sua nazione, se 
non se nell’ assoggettarsi ad una potenza che 
la opprimeva. Sapeva eziandio cn ei trove- 
rebbe personalmente grazia pressò i* Romani. 
Ma volle piuttosto , egli dice , esporsi a mori- 
re mille volte, che tradire la patria, e con 
un atto da codardo disonorare il copiando 


che gli era stato fidato. 1-ieno di questi pen- 
sieri aveva scritto da Tiberinrde al consiglio 
generale della nazione , che ì-isiedeva in Ge- 
rusalemme , esponendo esattamente lo stato 
delle cose , senza accrescere nò diminuire gli 
oggetti , onde schivare il doppio inconvenien- 
te', odifarsiaccusareditimidezza, od’inspirare 
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a coloro a cui scriveva , una temeraria coti- 
fideriza , che li traesse a rovina. 

Vespasiano si rallegrò all’ intendere , che 
il. comandante della Galilea , da Ini riguarda- 
to come il più abile capitano di guerra che 
avessero gl 1 inimici , si fosse rinchiuso in una 
città, eh’ .era per essere assediata. Appena 
ricevuta questa novella , mandò il tribuno 
Placido ed un altro uffiziale con'mille cavalli 
ad. investire la p’iazza in. guisa ebe GiosefFo 
non potesse scappargli di mano. Il giorno 
dopo Vespasiano andò in pn-sona ’a forma- 
re l’assedio con tutta la sui.' armata. 

La descrizione di questo assedio è stata 
fatta con grandissima cura da Giosefib , il 
quale comandava nella piazza , emeritereb- 
be d’ essere trascritta qui tutta intiera'. Ma 
siccome è lunghissima , mi credo in dove- 
re di ristringerla , e dare piuttosto unidea 
generale dei fatti , che. un esatto e minuto 
racconto. « V 


L ’ assedio durò quaranta sette giorni , e 
in questo intervallo prese diverse forme. Da 
principio il generale romano tentò di pren- 
der la piazza "con attacchi violenti , ed ogni 
giorno reiterati. Poscia la resistenza che vi 
trovò - ^ e la speranza di vincere colla penuria 
cT acqua l’ostinazione degli assediati , lo in- 
dussero a*convertire l’assedio in blocco, du- 


rante il quale continuò tuttavia le opei’àziò- 
ni necessarie per avvicinarsi al corpo della 
piazza , e ridurla colla forza se fosse d’uopo, 
finalmente infastidito della lentezza , e pun- 
to dell’ audacia de’ nemici , che per la sua 
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inerzia cresceva -, ripigliò gli attacchi , bat- 
tè le mura cogli arieti , e fece breccia : ma non 
giunse nulla ostante a rendersi padrone della 
città se non a .così dire per sorpresa’. Non 
debbo omettere , che in una certa occasione 
Vespasiano fu ferito da un dardo lanciato 
giù dalle mura , e che per la costanza, colla 
quale vinse il dolore , e persistè a farsi ve- 
dere da 1 suoi soldati , come se nulla gli fos- 
seaccaduto, prevenne il disordine e la ‘coster- 
nazione che avrebbe la sua ferita sparso fra essi. 

Gioseffo adempiè tutti i doveri di un buon 
governatore di piazza assediata. Incoraggiò i 
suoi non. meno coll 1 esempio , che colle e- 
sortazioni ; impiegò. tutti i mezzi che poteva 
somministrargli l 1 arte della guerra contro 
i vari generi di attacchi dati alla città : si pro- 
curò delle comunicazioni al di fuori , e fece 
frequenti e vigorose sortite : bruciò a varie 
riprese le macchine degli assalitori ; gl 1 in- 
gannò con uno stratagemma sul bisogno che 
soffriva d 1 acqua ; perciocché quantunque non 
avesse che dell'acqua di cisterna, la qual era 
costretto a distribuire a misura , v.i fece met- 
tere in molle delle vesti , le quali furono 
poi sospese alle mura per di fuori , e le ba- 
gnarono tutte quante : laonde i Romani non 
potendo persuadersi che per giuoco si fa- 
cesse gettito dell 1 acqua , se vi fosse stalo il 
pericolo di peuuriarne , . ricominciarono gli 
attacchi con gran Contento degli assediati , i 
quali amavan meglio morire dà valorosi nei 
combattimenti, cùe languire nelle miserie 
della fame. 


t 
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•Ma una condotta sì Leila e lodevole è 
bruttata da una macchia. Gioseffo compreso 
dal pericola che correva , se la città venisse 
presa ,’ quando vide eh’ essa non poteva più 
resistere a lungo, deliberò di fuggire:' e l' a- 
vrebbe fatto, se la moltitudine, avutone 
qualche sentore , non ne lo avesse distolto 
colle più pressanti istanze.» Tu sei, gli dice- 
» vano , la nostra speranza , finche la città si 
» difenderla nostra consolazione, se avvien 
» mai che sia presa. Tu non devi nè fuggire 
» dinanzi ai nemici, nè abbandonare gli a- 
» mici. Tu fosti, che ci hai renduto il corag- 
»• gio col venir qua; tu cel torresti col rilirar- 
» ti ». Tali preghiere eraiio attissime a 
bandire dal suo spirito una risoluzione che 
non avrebbe dovuto mai nascervi. Nulladi- 
meno resistette , e volle anche ingannare gli 
abitanti di Jotapata , e far loro credere che 
sarebbe ad essi più vantaggioso fuori delle 
mura. Essi non èi lasciarono adescare da sì 
belle parole, e Gioseffo parte spontanea- 
mente , parte per forza rimase appo loro. 

Nel quarantesimo settimo giorno dell 1 as- - 
sedio , un desertore andò ad avvertire i Ro- 
mani, clit gli assediati erano ridotti a un pic- 
col numero , e stanchi fracidi dalle fatiche : 
e che verso il fine della notte le guardie vin- 
te dalla stanchezza erano solite addormentar- 
si , di maniera che in quei momenti sarebbe 
focile sorprendere la città. Vespasiano si gio- 
vò del consiglio , e per suo ordine Tito suo 
figlio, alla testa di un buon corpo di truppe 
si avvicinò senza strepito alla muraglia verso 
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la quarta vigilia della notte. Vi salì sopra il 
primo , e fu bentosto seguito da un gran nu- 
mero di 1111121311 e di soldati , i quali trovan- 
do le guardie immerse.nel sonno, entraro- . 
no senza resistenza nella-città , e impadroni- 
tisene in un istante, apersero le porte all’ar- 
mata ; che non ebbe altra briga che di ucci- 
dere e predare. I Romani non avrebbero per- 
duto un solo uomo nella presa di Jotapata, 
se un centurione di uortie Antonio non si 
fosse imprudentemente fidato de’ discorsi di 
un Giudeo , che gli domandava quartiere, e 
che si abusò della sua buona fede , per trafig- 
gerlo colla sua spada. I vincitori fecero man 
bassa su tutti quelli eh’ erano in età di por- 
tar le armi, e non risparmiarono che le don- 
ne e i fanciulli. 11 numero dei prigionieri 
montò a mille dugento : quello de’ morti tan- 
to nell' assedio , quanto nel saccheggio della 
città , è portato da Gioselfo fino a quaranta 
mila. Dopo che fu saccheggiata, Vespasiano 
vi fece ;• ppiccare il fuoco. La presa di Jota- 
pata è dallo storico assegnata al- primo del 
mese pancino , che corrisponde in parte al 
nostro luglio. 

Stupisco eziandio che non si vegga Gio- 
scft’o comparire in verun luogo al momento 
terribile della presa di una città, di cui era 
governatore, e che noi si ritrovi se non dopo 
la decisione dell’ affare nascosto in una*ca- 
verna , dov’ era ito a porsi al sicuro. Egli a- . 
veva avuta una grande attenzione di sottrar- 
si ai minici nel primo tumulto ; ed avvenu- 
tosi in un pozzo profondo, il quale comunicava 
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da un lato con un’ ampia e larga grotta-, 
vi si era calato dentro , e vi stette tran- 
quillo con quaranta uomini clie vi trovò hen 
proveduti di quanto- è necessario alla vita, 
òiccome sapeva eh’ era cercato , e che i Ro- 
mani desideravano sommamente di averlo 
nelle mani , usci due notti successive per ten- 
tar di fuggire per qualche luogo , e raggiu- 
-gnere una delle città della . Galilea. Ma face- 
vasi una guardia tantp esatta , che non potè 
mandare ad- effetto ri suo disegno , è - fu co- 
stretto a rientrare nella caverna. Nel- ter- 
zo giorno essendosi lasciata prendere una 
donna -che ritirata si era nel medesimo asi- 
lo , lo manifestò , e incontanente Vespasiano 
mandò due tribuni ad offrirgli la vita se vo- 
leva arrendersi. - * 

. .Gioseffo non- osava fidarsi delle parole 
che gli si davano ; e convenne che Vespasia- 
no lo facesse vivamente sollecitare da un 
terzo tribuno , cioè da Nicànore suo cono- 
scente ed -amico , il quale gli dichiarò , che 
se il generale romano volesse la vita di lui 
n’ era padrone ; ma che ne stimava la virtù , 
e non aveva altr’ oggetto che di salvare un 
v'aleUt’ uomo,, che non meritava di perire. 
Siccome Gioseffo tuttavia esitava , 1 soldati 
che -accompagnavano 'Nicànore , perdettero 
la pazienza, e minacciavano di chiudere la ca- 
verna , e. accendervi un gran fuoco alla 
imboccatura. A tal-punto Gioseffo racconta $ 
che si ricordò dei sogni, con cui Dio gli 
avea rivelato le future calamità dei Giudei , 
e la succes sionédegl’- imperatori- romani ; e 
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per accreditare la cosa, si spacciò arditamen- 
te per abile non solo nell’intelligenza degli 
antichi oracoli della nazione , ma eziandio 
nell’ interpretazione dei sogni , e nella spie- 
gazione dei misteriosi enimmi, sotto! quali 
piace talvolta a Dio d’ inviluppare il vero 
che annunzia. Entrando pertanto , com’egli 
afferma, in un soprannaturale entusiasmo, le- 
ce a Dio segretamente questa preghiera * 
» Grande Iddio, poiché tu hai stabilito di pu- 
» nire il tuo popolo, poiché la fortuna è pas- 
» sata tutta intiera presso i Romani , non mi 
» resta più altro ministero , fuor quello di 
m pubblicare i tuoi decreti intorno 1’ avveni- 
wre, che mi hai disvelato. Io mi sottometto. 
» ai Romani, io acconsento di vivere; e cliia- 
» mo le in testimonio, che non mi separo 
» dalla mia nazione come un traditore , ma 
»» per ubbidire a’ tuoi cenni». Dopo la qual 
preghiera , in cui Gioseffo poteva dispen- 
sarsi dal far entrar la fortuna , promise a 
Xicanore di seguirlo. 

' Ma poco mancò , che il furore di quelli 
eh’ erano insieme con lui nella caverna non 
gli togliessero il mezzo di eseguire la sua 
promessa. Coloro erano de’ disperati a’ qua- 
li più dolce sembrava il morire , che il rico- 
noscer la vita dalla bontà dei Romani. Quan- 
do videro che Gioseffo era sul punto tUar- 
rendersi lo attorniarono tutti insieme. » Ec- 
» co, gridaron eglino, ecco senza dubbio un 
» grande obbrobrio per le- leggi dei nostri 
» maggiori , per quelle sante leggi stabilite 
>» dall’ autorità di Dio medesimo, che ha dato 
Crev. T. IX. u 


( »34 ) 

» ai Giudei delle anime superiori al timor 
» della morte. Tu ami la vita , o Gioseffo, e 
» puoi risolverti -a comprarla a spese della 
» tua libertà! Fino a qual segno ti dimen- 
» ticlii di te medesimo ? Non ti ricorda più 
» quanti Giudei tu abbia indotti colle tue e- 
w sortazioni a preferire la morte alla schiavi- 
» tu ? Ah , quanto a torto ti si attribuisce il 
» doppio elogio di coraggio e di prudenza ! 
» È torse da uom prudente il fidarsi de’ suoi 
» nemici ?. È forse da uom coraggioso il ri- 
» cevere da essi la vita, quaruV anche vi fos- 
» se la certezza di ottenerla ? Se la fortuna 
» dei Romani ti ha abbagliato la vista , tocca 
. » a noi il mantener la gloria della nostra pa- 
» tria. Noi ti presteremo le nòsti’e braccia , 
» e le nostre spade. Acconsenti ,-o ricusi, egli 
» è tutt’uno. Tu non puoi scegliere che di 
» morire o èome generale dei Giudei , o co- 
» me traditore ». 

Malgrado una si urgente necessità , Gio- 
seffo persistè nella sua risoluzione : e se gli 
si deve aver fede, il suo motivo non era di 
serbarsi in vita , ma egli stimava di rendersi 
colpevole d’ infedeltà verso Dio , se moriva 
prima di adempiere al ministero profetico 
ond’ era incaricato. Fece dunque un lungo 
discorso a que’ furibondi , e con raziocini fi- 
losofici , come li qualifica egli medesimo, pro- 
curò di commuovere que’ cuori di bronzo. 
Provò loro , che 1 uccider se stesso è un trat- 
to d’ ingratitudine e di empietà verso Dio. 
» Se uno, die’ egli , impiega ad altro uso , o 
» fa sparire il deposito confidatogli] da un 
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» altro, egli è ingiusto : e quegli che scaccia 
» dal suo corpo il deposito che Dio vi ha 
» collocato , può mai riputarsi innocente ? » 
Mostrò loro la felicità del cielo , come de- 
stinata a coloi’o che attendono l' ondine di Dio 
per rimettergli la loro anima $ ed all 1 op- 
posto l 1 inferno , come la punizione dei forsen- 
nati , le cui mani si sono portate alla violenza 
contro se medesimi. Per altro la felicità, 
che promette ai buoni ,-.è frammischiata d’i- 
dee pittagoriche secondo la dottrina de 1 Fa- 
risei , e suppone che le anime dei giusti , 
dopo aver soggiornato qualche tempo nel più 
alto dei cieli , sieno rimandate sopra la terra 
per animare dei corpi casti e puri. Finisce lut- 
ti questi lunghi raziocini dichiarando che ha 
stabilito di non divenir traditore di sè mede- 
simo , e che se è d 1 uopo perire , ama meglio 
che ciò avvenga pel delitto degli altri che 
pel suo proprio. 

Questo discorso non fece , che irritare de- 

§ li uomini , che un cieco furore rendeva sor- 
li alla ragione. Si disposero ad uccider Gio- 
seffo , e colla spada alla mano lo attaccarono 
da ogni parte. Nulladimeno i suoi sforzi , i 
torvi suoi sguardi , e un avanzo di rispet- 
to , di cui non avevano potuto spogliarsi 
verso il loro generale, sospese i loro colpi. 

Ma il pericolo non era passato : e Giosef- 
fo ormai disperando di vincere la loro rab- 
bia ostinata , prese un partito pericoloso , ma 
unico in tale circostanza , rimettendosi per 
l’esito alla protezione di Dio. » Poiché sia- 
mo, diss 1 egli , determinati a morire, evitia- 
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ino almeno un’esecuzione odiosa, e non impo- 
niamo a ciaschedu no la trista necessità di uc- 
cider sé stesso. Si tragga a sorte. Il primo 
su cui cadrà la sorte sarà ucciso dal seguente, 
e così sino alla fine. Muojamo tutti, e nessun 
no avrà Lagnato le sue mani nel proprio san- 
gue ». La proposizione fu accettata , e si^ a 
caso dice lo storico sia per una provviden- 
za speciale , le cose si disposero in modo che 
Giòseffo restò solo con un altro , a cui persua- 
se di fidarsi nelle promesse dei Romani. Si die- 
de pertanto insieme con esso a Nicànore , 
il quale accompagnato da una truppa di sol- 
dati aveva avuta la pazienza di aspettare il 
fine di sì lunga avventura , e fu condotto da 
questo uffiziale a Vespasiano. 

Non occorre avvertire il lettore , che tut- 
to questo racconto ha' f aria un po’romanze- 
sca .e potrebh’ essere, stato ornato e abbellito 
dall’ autore. È degnamente coronalo dalla 
predizione che fece Gioseffo a Vespasiano 
dell’ impero. Ne ho parlato altrove. Aggiun- 
gerò qui , che Gioseffo si vanta ancora di 
un’ altra predizione , parimente verificaia 
dall’ avvenimento. Pretende di avere annun- 
ziato agli abitanti di Jotapata , che 1’ assedio 
durerebbe quarantasette giorni dopo i quali 
la loro città sarebbe presa : e che quanto a Ini 
diverrebbe prigioniero dei Romani. Senza 
fermarmi a confutare una furfanteria , che si 
distrugge da sé stessa , passo a ciò eh’ è cer- 
to. Gioseffo protetto da Tito, anima gene- 
rosa, che stimava il merito anche nel ni- 
mico, ricevette da Vespasiano tutti i buoni 
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trattamenti , ma fu ritenuto nondimeno in 
catene. 

Durante F assedio di Jotapata , Vespasia- 
no prese un altra città di Galilea , e distrus- 
se una truppa numerosa di Samaritani. 

Jafa , città poco lontana da Jotapata, al- 
tiera per la resistenza , clic facevano i loro 
vicini alle armi romane , mostrava un’auda- 
cia superiore alle sue forze. Trajano, coman- 
dante della decima legione, vi fu mandato 
con duemila fanti , e mille cavalli. S impa- 
dronì senza difficoltà del .primo recinto, per- 
ciocché Jafa ne-aveva due : e coloro , che si 
erano ritirati nel secondo^ avendone chiuse 
le porte, onde i nemici non vi entrassero in- 
sieme coi loro concittadini, que’ disgraziati , 
che si trovavano chiusi fra i due recinti /fu- 
rono trucidati al numero di dodicimila. Tra- 
jano volle riserbare al figlio del suo genera- 
le F onore della presa della piazza , e fece in- 
tendere lo stato delle cose a Vespasiano, il 
quale diede mille fanti e cinquecento cavalli 
a Tito per finire l’impresa. 11 secondo recin- 
to di Jafa fu sforzato per iscalata : i vincitóri 
passai’ono a fil di spada quelli eh’ erano in 
età di portare le armi : le donne e i fan- 
ciulli restarono prigionieri 

I Samaritani s’ erano _ radunati in armi 
sul monte Garizim , e quantunque non faces- 
sero alcuna ostilità , pure la loro unione era 
sospetta. Vespasiano fece marciare contro di 1 
loro Ceriale comandante della quinta legio- 
ne , con tre mila fanti e secento cavalli. Que- 
sto uffiziale arrivato appiè della montagna , 
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non giudicò opportuno l’ andar ad attac- 
care di subito nemici che avevano sopra di 
lui il vantaggio del luogo, ma li circondi e 
li chiuse con palizzate. Correva allora il fine 
del mese desio ', eh’ è l’ultimo della prima- 
vera : e già calori grandissimi incomodavano 
estremamente i Samaritani alloggiati su la 
cima di un’arida montagna, mal provvedu- 
ti., e mancanti . particolarmente di acqua. 
Molti perirono di sete , altri vennero ad ar- 
rendersi ai Rorqani. Ceriale informato da 
questi fuggitivi dell’ avvilimento in cui era- 
no caduti gl’inimici, pensò che fosse allo- 
ra tempo di attaccarli. Offerse loro la vi- 
ta , se deponessero le armi 5 ed avendo essi 
rigettalo la offerta , gli Assalì , e ne uccise 
Undici mila e seicento. 

Queste due imprese precedettero di po- 
tili giorni la presa di Jotapata. Quando Ve- 
spasiano si fu alla fine renduto padrone di 
quella città , s’ avvisò di dover accordare 
qualche riposo alle truppe dopo sì faticoso 
assedio e mandolle ai quartieri di rinfre- 
scò , parte a Cesarea , e parte a Scitopoli. 

Ei non ist^tte tuttavia in una totale iner- 
zia , ed avendo saputo , che" una truppa di ma- 
landrini che avea rialzato le rovine della cit- 
tà di Joppe , distrutta da Cestio, scorreva il 
mare con un grandissimo numero di leggie- 
ri bastimenti , ed esercitava la pirateria su 
tutte le coste , mandò un. distaccamento com- 
posto d’ infanteria e di cavalleria per di- 
struggere <piel nido di pirati. All’ avvicina- 
mento dei Romani i malandrini si salvarono 
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Bei loro vascelli: ma una tempesta , che in- 
sorse opportunamente, non permise loro di 
sottrarsi alla meritata vendetta. La spiaggia 
di Joppe è assai cattiva, perchè dominata dai 
venti del Nord , e circondata da scogli. I fug- 
gitivi pertanto, spinti dal vento contro la ter- 
ra , di cui i Romani erano signori , furono o 
infranti contro gli scogli , o gettati a fondo, o 
finalmente, se alcuni di essi poterono appro- 
dare , caddero nelle mani dei nemici che 


non diedero loro quartiere. Perirono più 
di quattro mila di essi con questi varj ge- 
neri di morte. Joppe fu distrutta una secónda 
volta , e Vespasiano lasciò una guarnigione 
nella cittadella , per tenere in freno tutto 
il paese vicino. 

Dopo questa spedizione più importante 
che difficile , Vespasiano , invitato dal re A- 
grippa , si portò a Cesarea di Filippo, vicino 
alla sorgente del Giordano , e vi passò venti 
giorni in feste ed allegrezze. Oltre l’ interes- 
se generale che aveva Agrippa. di fargli la 
corte , un motivo particolare animava il suo 
zelo. Tibei-iade e Tarichea , due delle più 
considerabili città de’ suoi stati , non gli era- 
no l»en sottomesse, e desiderava che Vespa- 
siano le riducesse a dovere. Siccome tratta- 


vasi di sminuire le forze dei ribelli , e che 
^interesse dei Romani non era disgiunto da 
quello del re Agrippa, il generale si lasciò fa- 
cilmente persuadere. Fece venire le truppe ; 
che avea lasciate a Cesàrea di Palestina, ed 
unitele a quelle eh’ erano a*Scitopoli , mar- 
ciò prima verso Tibefiade. 
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Questa città, come la maggior parte lid- 
ie altre della Galilea e della Giudea , era di- 
visa in due partili. Un numero di faziosi vo- 
levano la guerra : il popolo eie migliori te- 
ste conoscevano non .esservi per essi altri» 
scampo che nella sommissione e nella pace. 
L’ avvicinamento dell’ armata romana rendè 
più forti questi ultimi ; e quantunque i fazio- 
si avessero cominciato ad insultare un distac- 
camento mandato per riconoscerli , .i pacifici 
però , dopo essersi assicurati , col mezzo di 
A grippa , die sarebbero ben trattati , aper- 
sero le porte a Vespasiano , il quale manten- 
ne parola , gli esentò dal saccheggio , e la- 
sciò sussistere le loro mura. 

La conquista di Taricbea non fu così fa- 
cile. I sediziosi di Tiberiade e di tutto il 
circostante paese s’ erano chiusi in questa 
piazza , eh’ era ben fortificata ; ed avevano 
sul lago Genesaretli, che bagnava la città, un 
numero grande di barche tulle pronte o a 
servir loro di asilo , caso che fossero vinti 
in teri'a , o anche a combattere. 

L’ audacia di questi avventurieri era e- 
strema , e una delle loro partite venne ad as- 
salire i Romani, che piantavano un campo di 
rimpetto alla città. Siccome non erano atte- 
si, cosi sconcertarono da principio gli operai, 
e disfecero una parte de loro lavori , ma non. 
sostennero la vista delle legioni , e inseguiti 
colla spada alle reni, si salvarono nalle bar- 
che , di cui ho parlato. 

Ln altro corpo assai più numeroso venne 
a schierarsi in battaglia nella pianura , ecl 
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essendosi Tito avanzalo verso di loro con 
seicento scelti cavalli , li trovò in buona posi-' 
tura , e tanto altieri per la loro moltitudi- 
ne , che mandò a chiedere del rinforzo. Vespa- 
siano diede ordine che quattrocento' cavalli e 
due mila arcieri andassero a raggiungerlo 
sotto la condotta di Trajano, e di un altro 
uffizialc. Tito, ricevuto questo soccorso, si 
scagliò sopra i nemici , marciando alla te- 
sta dei suoi , e la mercè del buon ordine e 
della disciplina , sbaragliò senza difficoltà 
una truppa tumultuaria , la quale non aveva 
che un coraggio impetuoso , e mal diretto. 
Non potè nondimeno impedire, che i fug- 
gitivi non x-ientrassero nella città,, quantun- 
que avesse procuralo di tagliar loro i pas- 
saggi ; ma la loro sconfitta gli aveva scre- 
ditati : e il popolo , che voleva la pace , 
osò di alzare la voce contra i faziosi* 

S 1 insinuò dunque la discordia nella città , 
e scoppiò in minacce e in clamori , che si 
fecero sentire sino fuori delle mura. Tito 
comprese che quello era il momento favore- 
vole di dare l'assalto r e montato a cavallo 
andò a presentarsi dalla parte del lago. Al- 
la vista dei Romani la confusione divenne 
terribile in Taricbea. I furiosi o fuggono, o 
non potendolo, si pongono in sulle difese $ 
gli abitanti se ne stanno tranquilli , credendo 
di non aver nulla da temere dai Romani , 
contro i quali non avevano .mai avuto disé- 
gno di ribellarsi. Nè s’ ingannarono nella lo- 
ro spex*anza. Subitochè Tito fu padx’one del- 
la città , sceverò gl’innocenti dai colpevoli , ed 
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avendo fatto man bassa su tutti' questi fece 
godere agli altri una piena sicurezza per le 
vite e pei beni loro. 

Vespasiano informato della presa di Ta- 
richea , venne nella città, lieto pei successi e 
per la gloria che acquistava suo tìglio. Onde 
terminare la vitloi'ia, intraprese di purgare il 
lago dai malandrini , che lo coprivano , Squa- 
li essendosi salvati in gran numero nelle bar- 
che , stavano di buon animo , e sembravano 
piuttosto volersi apparecchiare a combattere, 
avendone l’occasione, che a fuggire all’ altra 
sponda. Aspettarono infatti che Vespasiano 
avesse fatto costruire una flottiglia , e quando 
questa andò a provocargli a battaglia , accet- 
. tarono la disfida, e combatterono da dispe- 
rati. Non ne scappò nemmen uno , perirono 
tutti o dai dardi de’ nemici , o affogati nel- 
l’ acqua: e. il loro numero, compresi quelli 
eh’ erano stati uccisi nei combattimenti di 
tena , montò a seimila cinquecento. 

• T arie hea era stata un centro, in cui si e- 
rano radunati guanti sediziosi e nimici della 
pace v’ erano nei vicini paesi , e vi restavano 
ancora pressoché quarantamila anime di que- 
sta specie, le quali stimavano di godere del 
perdono accordato da Tito, a Tarichga. Ve- 
spasiano tenne consiglio di guerra per dili- 
berare intorno al partito da prendersi rispet- 
to ad una moltitudine, che non si potea nè 
lasciale nella città ? di cui aveva turbata la 
quiete, nè licenziare, poiché senza dubbio es- 
sendo avvezza alla sedizione , alle rapine e al- 
la guerra , rinnovato avrebbe i suoi eccessi , 
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tostochè veduta si fosse in libertà. D’altro 
lato le leggi dell’ umanità e della giustizia 
non permettevano che si trattassero da mini- 
ti quelli che si erano sottomessi sulla paro- 
la di riceverli a quartiere. Questa conside- 
razione tanto importante , ed anzi sacra , non 
ebbe alcuna forza sull’ anima degli uffiziali 
componenti il consiglio. Pieni di odio e di 
spregio per li Giudei , sostennero , non poter- 
vi essere nulla d’ingiusto , o di crudele ver- 
so di loro , ed esser quello il caso di far ce- 
dere senza difficoltà 1’ onesto alF utile. Vespa- 
siano si arrendette a tale consiglio , ed ag- 
giunse anche la soperchieria all’inumanità. 
Siccome temevasi , non s’interessasse il po- 
polo diTarichea nel destino di quegli infeli- 
ci , che volevansi far perire , fu loro ordinato 
di uscir lutti per la porta , che conduceva a 
Tiberiade: ed ivi furono radunati nello Stà- 
dio (i), ove trasferitosi Vespasiano , cominciò 
dal far trucidare i vecchi , e quelli che non 
erano in istato di prestare alcun servizio , al 
numero di mille dugento. Scelse seimila dei 
più vigorosi , che mandò a Nerone in A- 
cajà , per essere impiegati a lavorare nel- 
Istmo ; gli altri , che oltrepassavano il nu- 
mera di trentamila , furono venduti. Questa 
perfida e sanguinosa esecuzione conveniva 
poco al carattere di Vespasiano , il quale sa- 
peva che la guerra ha le sue leggi non me- 
no che la pace , e che le grand’ anime piccansi 


(i) Luogo destinato al corso , e ai combattimenti 
atletici . 
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di mostrarvi non minor giustizia che corag- 
cio (i). GiosefTo pone questo fatto sotto gli 
otto del mese gorpieo, terzo della state. 

La presa di Taricliea sparse il terrore 
per tutta la Galilea ; le ciltadi e le fortezze 
s’ affrettarono a gara di sottomettei'si ai Ro- 
mani. Bisognò nulla ostante, che prendesse- 
ro a viva forza Gamala ( 2 ), piazza situata 
dirimpetto a Tarichea dall’ altra parte del 
lago. Il monte ItaLirio , eh’ è lo stesso che 
il Tahorre, li trattenne ancor esso qualche 
tempo , e nolane divennero padroni , se non 
per un combattimento dato contro una trup- 
pa di ribelli, che vi s’ erano locati. Gisca- 
a si arrese , dopo che Giovanni , il quale 
venduto se u’era il tiranno , ne uscì per ri- 
tirarsi a Gerusalemme, come sono per nar- 
rare (Jos. de B. Jud. b. 4- e. 1 • )• 

Questa città fu 1’ ultima della Galilea , 
che resistette ai Romani. Essa non era ori- 
ginariamente che una borgata , i cui abitanti 
intenti all’ agricoltura non pensavano punto 
alla guerra. Avendovi Giovanni introdotto 
una truppa di malandrini, fortificò , come 
abbiamo detto , la piazza , colla permissio- 
ne di GiosefTo, e la mantenne ribelle sino al- 
la fine. 


I 


( 1 ) Sunt et belli , sicut pacis , pira , justeque ea 
non miuus quatti Jbrtiter dulie itntts gerere. Tac. I. 5. 

c. 37. . ‘ 

(a) Città non appartenente alla Galilea , poiché si- 
tuata oltre il Giordano e il lago di Gen esarci ; ma 
unita óì interesse coi Galilei ribelli , e Giosejfb gover- 
natore della Galilea annovera Gamala fra le città 
dipendenti dal suo governo . 


Digitized by Google 


(■*45 ) 

Quésta era una temerità portata all’ ec- 
cesso : perciocché le forze non rispondevano 
in conto alcuno ad una tale audacia , e Ti- 
to , giungendo colà con mille cavalli, poteva 
facilmente prender la cittade in un tratto. Ma 
stanco della strage, e deplorando la sorte de- 
gl’ innocenti , che si. troverebbero confusi coi 
colpevoli, questo geueroso vincitore si avvi- 
cinò alle mura , e volle procacciare colle sue 
salutevoli rimostranze di guarire una cieca 
ostinazione. » Su che vi fondate , diceva egli 
11 a quelli che erano sulle mura, per attendere 
» soli lo sforzo dell’ armi romane , dopo la 
i> pi’esa di tutte le altre città della Galilea ? 
» Non avete voi lezioni abbastanza forti ne- 
ll gli esempj contrarj dei vostri compatriot- 
» li , di cui gli uni si sono tratti addosso 
» le più orribili calamità con una ostinata 
«resistenza , egli altri, che si sono confidati 
» alla nostra clemenza , godono dei loro be- 
» ni e della loro fortuna sotto la nostra 
» protezione? Io vi fo le medesime offerte, 
» senza voler prender vendetta della vostra 
» fino ad ora intrattabile fierezza. La spe- 
li ranza di conservare la propria libertà me- 
li rita grazia, ma non 1’ ostinazione nel teli- 
li tar 1 impossibile. » - 

Questi discorsi . non furono ascoltati da 
que’ cuori induriti ; perciocché Giovanni a- 
veva preso la precauzione di allontanare dal- 
le mura e dalle porte tutti gli abitanti, e i 
suoi satelliti solioccupavano iter ra pieni. Co- 
nosceva nondimeno quanto il partito della 
resistenza fosse insensato ed impraticabile , 
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e tentò d’ingannar Tito con una soperchie- ' 
ria. Rispose, che accettava le sue offerte con 
gratitudine, e che ridurrebbe a sottomettersi 
i sediziosi o colla persuasione, o colla forza. 

domandò un giorno di dilazione, perchè 
il gabbato, che attualmente celebravano, non 
permetteva a’ Giudei di conchiudere un trat- 
tato non meno che di maneggiare le armi. 
11 disegno di Giovanni era di approfittarsi 
di quell’ intervallo per fuggire. Ma ciò che 
lo fece riuscire , dice Gioseflo (i) , si fu che 
Dio voleva salvar Giovanni per la punizio- 
ne e per la disgrazia di Gerusalemme. Que- 
sta è, aggiunge la storico , la vera cagione 
della facilità, con cui -Tito non solo prestò 
fede ai discorsi di quel furbo , ma si allonta- 
nò anche a qualche distanza da Giscala, per 
avvicinarsi a Cidessa , borgata dipendente 
da Tirj, i cui abitanti erano perpetui nemi- 
ci di quelli di Galilea. Giovanni ebbe perciò 
tutta la libertà di fuggire durante la notte. 
Condusse seco non solo uomini armati, ma 
intiere famiglie , donne e fanciulli. Una tal 
compagnia non poteva marciare in fretta. 
Pertanto Giovanni dopo alcuni stadj passò 
avanti malgrado le grida e i pianti dei de- 
boli , che abbandonava. 

Venuto il giorno , Tito si presentò sotto 
le mura per l'esecuzione del trattato. Il popo- 
lo gli aperse le porle con mille acclamazioni 
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di gioja , rendendogli grazie di averlo li- 
berato dal suo tiranno , di cui gli si fece 
sapere la fuga. Tito ebbe un sommo di- 
spiacere d’ essersi lasciato ingannare , e 
mandò dietro ai fuggitivi una parte del- 
la cavalleria , che lo accompagnava. Giovan- 
ni era troppo avanti per essere l’aggiunto, ecl 
arrivò a Gerusalemme. La truppa, che non a- 
veva potuto seguirlo, divenne preda dei Ro- 
mani , i quali ne uccisero sei mila , .e ri- 
condussero tre mila tra donne e fanciulli. 

Tito ordinò a suoi soldati di fare una 
breccia nella muraglia, volendo entrare ce- 
rne in una città presa. Ma dimostrò una per 
fetta clemenza , e quantunque fosse restato 
nella città un numero assai grande di- par- 
tigiani della ribellione , meglio amò di per- 
donare a tutti gH abitanti indistintamente , 
che dar materia a delazioni , nelle quali l’odio 
e la prevenzione hanno non di rado più parte 
che la ragione e la giustizia j ma ebbe cu- 
ra di lasciare in Giscala una guarnigione , 
la quale infrenar potesse coloro che voles- 
sero eccitare qualche turbolenza. In tal gui- 
sa fu terminata in una campagna la conqui- 
sta della Galilea : e Tito non lasciandovi più 
vermi nimico”, ritornò presso Vespasiano , 
' ch’era enlrato nei quartieri d’inverno con 
due legioni a 'Cesarea : la decima svernava 
a Scitopoli. „ 

La tàcilità , con cui la Galilea era stata 
sottomessa , era un nuovo avvertimento per 
gli abitanti di Gerusalemme j e dovea far lo- 
ro aprire gli Occhi sulla sorte, ch’era per 
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toccare atta loro infelice città : ma il terrore 
e l’ accecamento vi andava crescendo a misura 
die il pericolo si avvicinava. L’ arrivo di 
Giovanni di Giscala e della sua truppa a- 
nelante diede motivo a parecchi di far ma- 
ture riflessioni , dietro alle quali furon com- 
presi di giusto spavento. Quest’uomo auda- 
ce si beffò della loro saggia timidezza , e 
gloriandosi di ciò che formava la sua igno- 
minia : » Io non ho fuggito i Romani , di- 
» ce va egli , ma sono venuto a cercare un po- 
» sto da cui possa far loro una guerra viva. 
)i È una follia il consumarcele nostre forze per 
« la difesa di Giscala , e altrettanti borghi , 
» mentre dobbiamo riserbarle per la metro - 
» poli della nazione » . Egli parlava dei Ro- 
mani con estremo dispregio: esaltava i mez- 
» zi di difesa , che restavano ai Giudei. » Ve- 
» dete, dieeva, quali pene e quali fatiche ab- 
» bianò sofferto i Romani nell’ assediare i pic- 
» coli casali della Galilea. Quarantasetlegior- 
« ni di assedio gli hanno a grande stento ren- 
» dilli padroni di Jotapata. Che s ara se 
» vengano a presentarsi sotto Gerusalemme? 
» No, quand’ anche avessero le ali, non po- 
» Iranno mai alzarsi all' altezza delle nostre 
» mura » Questi discorsi pieni-di millanteria 
gonfiayano d’orgoglio la gioventù, e le i- 
spiravauo un folle ardore per la guerra. I 
vecchi , e gli uomini giudiziosi ne conosce- 
vano tutta l’ insussistenza , e tutto il falso, 
ma non potevano far altro che inutili do- 
glianze. 

Imperciocché Gerusalemme , oltre i fa- 
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ziosi che nodriva nel suo seno, era inondata 
dalla moltitudine di coloro , che vi accorre- 
vano da tutte le parti della Palestina. Ami- 
che i Romani guadagnavano terreno , 


sura 


ad ogni conquista che facevano , coloro che 
amavano il tumulto e che potevano fuggire, 
non avevano altro ritiro che la capitale , le 
cui porte erano state sempre aperte a tutti 
i Giudei, e dove ricevev'ansi allora con ar- 
dore i compalriotti , che si mostravano pie- 
ni di zelo per la difesa della santa città. 11 
minore degl’ inconvenienti che portò seco 
questa folla straniera, di cui fu sopraccari- 
cata Gerusalemme , erano le bocche inutili 
le quali .consumarono le provvisioni neces- 
sarie ai combattenti. 

Questo male non si fece sentire , che do- 
po lungo tempo. Ma le rapine, gli assassinj, 
gli omicid) cangiarono la citta in ùu bosco 
pieno di ladri. Gli scellerati , chela inonda- 
vano, stendevano le loro crudeltà persino 
sui principali di Geruselemme. Arrestarono 
pubblicamente molti illustri personaggi tre 
de’ quali erano della» stirpe reale, e li man- 
darono a far isgozzare in prigione. 11 pretesto 
onde colorivano una tanto odiosa violenza , 
fu un’ accusa di tradimento , o d’ intelligen- 
za coi Romani. Eran eglino gli oppressori 
e i tiranni di Gerusalemme , e volevano 
esserne tenuti per vendicatori. 

Siffatti eccessi spargevano il terrore fra 
il popolo ; ma eccitavano nello stesso tempo 
un giusto sdegno , che non aveva bisogno che 
di un capo perchè osasse di manifestarsi. Il 
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popolo ne trovò uno in Anano , antico pon- 
tefice, eh’ era stato fatto governatore di Ge- 
rusalemme al principio della guerra , e di cui 
Giorello esalta a cielo la saviezza e il corag- 
gio. Gli Zelatori , ( perciocché cpieslo era 
il nome che si davano questi uomini dete- 
stabili, che volevano trasformare in zelo di 
religione la loro audacia a commettere i più 
orribili delitti) gli 'Zelatori conobbero il pe- 
ricolo. S’ avvidero , che una immensa molti- 
tudine riunita sotto un capo abile ed accredi- 
tato diverrebbe per essi formidabile. Presero 
dunque per piazza di sicurezza il tempio , 
e ne fecero la cittadella della loro tirannia . 
In tal maniera dotto aver violato tutti i 
diritti umani , si dichiararono apertamente 
nimici di Dio medesimo, di cui profanava- 
no e calpestavano il Santuario. 

A quésto sacrilegio aggiunsero una nuo- 
va empietà, innalzando , col tirar a sorte, al 
gran pontificalo un certo Fannia, ch’era ve- 
ramente della stirpe di Aronne , ma zotico , 
nodrilo nell’ oscurità di un villaggio , e che 
sapeva appena che sr fosse . la dignità di 
gran sacerdote , personaggio da teatro , di 
cui facevano il loro trastullo , e che incapa- 
ce di assumere alcuna autorità , era costret- 
to a prestar loro il suo nome per coprire i 
loro attentati. 

Questo dispregio della religione volta in 
ridicolo finì di portare lo sdegno del popo- 
lo al suo colmo. I sacerdoti, e i grandi ve-, 
nivano in appoggio, e frammischiandosi nei 
circoli , esortavano la moltitudine a prender 


Digitized by Googk 


.( »5x ) 

le armi contro gli oppressori della libertà , 
e contro i profanatori delle cose sante. Cote- 
sti discorsi erano avidamente ascoltati; ma 
la dilficollà dell 1 impresa equiparava il de- 
siderio di sì giusta vendetta. Temevasi di 
non poter far dileggiare da una fortezza , 
qual era il tempio , una truppa numerosa 
di malandrini , indurati al delitto , risolu- 
ti di osar ogni cosa , e in cui la dispera- 
zione del perdono accresceva V audacia. 

Finalmente in un' assemblea generale sor- 
ge Auauo, e volgendo lo sguardo verso il 
tempio cogli occhi bagnanti di lagrime: » Ah! 
» quanto mi sarebbe stato dolce il morire, 
y> esclamò, prima di vedere la casa di Dio 
» macchiata da tanti orrori , e il luogo santo 
» profanato dagl'impuri piedi dei più scelle- 
« rati fra tutti gli uomini! Potessi almeno 
» sperare di ritrovar in qUestó popolo che 
» mi ascoltq, un rifugio contro mali si gran- 
» di. Ma lo veggio insensibile alle sue proprie 
» calamità , e unicamente dominato dal li- 
» more. Siete saccheggiati , e lo tollerate ; 
» battuti, e tacete : nessuno di voi. ha.nem- 
» meno il coraggio di gemere liberamente 
» sul sangue innocente che vede spargere. 
» No , io non mi dolgo dei tiranni, mi dol- 
» go di voi , che gli avete rafforzati colla 
» vostra indolenza. Erano da principio in 
» .piccolo numero, e la vostra tranquilla iner- 
)> zia ha dato loro il mezzo di accrescersi. 
» Hanno cominciato dal depredare le vostre 
» case ; nessuno di voi s' è mosso ; ed eglino 
» divenuti più audaci hanno attaccato -le 
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vostre persone. Avete veduto strascinati in- 
degnamente per le strade, posti in prigione, 
carichi di catene, non dico uomini illu- 
stri e per nascita e per merito , ma cittadi- 
ni , contro cui non v’ era nè accusa forma- . 
le, nè giudizio pronunziato 5 e questi sven- 
turati non hanno ritrovalo chi reclamasse 
in loro favore. Che ne doveva seguire ? 
La morte , e il supplizio. E ciò appunto è 
avvenuto. E siccome in una greggia si 
scelgono le vittime più grasse , così hanno 
i nostri tiranni immolato in preferenza li 
principali della nazione. La loro audacia , 
nodrita dal successo, insulta oggi a Dio me- 
desimo. Voi li vedete profanare indegna- 
mente il suo tempio , e da questo luogo , 
il più forte e il più elevato della città , co- 
me il più santo dell 1 universo , imporvi il 
giogo di schiavitù. Quai nuovi eccessi a- 
spettate voi per uscire dalla vostra pigrizia? 
Essi hanno empiuto a trabocco la misura 
del delitto } i loro attesati non posson più 
crescere ; e se quelli che hanno commesso 
non bastano a trarvi dalla stupidezza , nes- 
suna cosa sarà capace di risvegliarvi. 

» Qual motivo vi anima a sostenere la 
guerra contro i Romani? Non è forse 1’ a- 
moi*e della libertà , quel prezioso sentimen- 
to , che conviene tanto bene all 1 anime ge- 
nerose? E che ? voi ricusate di ubbidire ai 
padroni del mondo intiero , e acconsentite 
a diventare gli schiavi dei vostri compa- 
triotti , 'e a soffrirne que 1 trattamenti , che 
.non avreste a temere dallo straniero. 
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» Paragonate la condotta degli uni e de- 
» gli altri. Il vostro tempio è ornato dalle of- - 
» lerte dei Romani , e costoro lo spogliano 
>* dei monumenti delle vostre antiche vittorie. 

» I Romani rispettano le vostre leggi , e 
» non osano sorpassare la barriera del luo- 
» go santo, e costoro fanno del tempio la loro 
» piazza d’armi, e vi portano le loro mani 
» tutte fumanti del sangue de’ loro fratelli. 

» E voi vi premunite contro i nemici ester- 
» ni , mentre i vostri veri nemici vivono in 
» mezzo a voi , ed assediano il vostro san- 
» tuario 1 


inino- 

» re del vostro, nè la loro audacia , indebo- 
» lita da una coscienza macchiata da delitti ; 
» nè il vantaggio del luogo , la ciji prote- 
» zione non è certamente per gli eùipj , ma 
» piuttosto per coloro che ne vendicano la sa- 
» nità. Fatevi vedere, e sono distrutti. E 
» quand’ anche vi esponeste a qualche peri- 
» colo , qual sorte più degnq d’ invidia , che 
» di morire dinanzi ai sacri portici combat- 
» tendo per le vostre mogli e pei figli , per 
» Dio e pel suo tempio? lo m’ offro di ser- 
» virvi col senno , e colla mano. Vi sor- 
» reggerò co’ miei consigli, e quando fia d’uo- 
» po nqtì risparmierò la mia vita » 

11 popolo acceso da sì veemente discorso 
si dichiarò disposto a distruggere la tiran- 
nia. Anano arrotò quelli che si presentarono 
in folla, gli armò, li distribuì in compagnie ; 
e si apparecchiava ad attaccare gli Zelatori. 


)»• Prendete dunque le armi con cora 
• » e non temete nè il loro numero assai 
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Questi lo prevennero , e fecero uno sortita 
sul popolo. II. combattimento fu ostinato. 
Il numero da una parte , 1’ audacia e l' eserci- 
zio dall’ altra. Finalmente i malandrini op- 
pressi dalla moltitudine de loro nemici, che 
ad ogni momento cresceva , e vedendosi vici- 
ni a soeeiacere, furono costretti ad abbando- 
narc il primo recinto del tempio ? e si ritira- 
rono nel secondo , di cui chiusero in fretta 
le porte. Anano non portò più oltre la sua 
vittoria. L’assalto saràbe stato pericoloso, e 
d’altronde la santità del luogo lo ritenne. Non 
osò d’ introdurre nel tempio soldati tinti di 
sangue. Contentossi di bloccare gli Zelatori la- 
sciando una guardia di seimila uomini nei 
portici del primo recinto. 

Il suo rispetto pel tempio lo indusse pur 
anche a tentare un accomodamento con gli 
Zelatori. Voleva , s’era possibile , risparmiar- 
si la dura necessità di contaminare il luogo 
santo col sangue de’ suoi compatriotti. Man- 
dò pertanto a far loro proposizioni di pace , 
ma scelse assai male il suo -ambasciatore. 

Giovanni di Giscala, unito con segrete in- 
telligenze cogli Zelatori , era stato in appa- 
renza attaccato al partito del popolo , e se- 
condo il costume dei traditori mostrava più 
ardore e più zelo di que’ jnedesimi , 1’ affetto 
dei quali era sincero. Egli non abbandonava 
Anano nè giorno nè notte , s’ introduceva ar- 
ditamente in tutti i consigli, condendo queste 
sue maniere con eccessive adulazioni verso 
tutti coloro cb’ erano in autorità. Giunge- 
va per tal via ad informarsi delle prese 
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deliberazioni , e non mancava rii farne avver- 
titi gli assediati. Anano si accorse che gl’ ini- 
mici facevano tornar vane tutte le sue imprese. 
Persuaso che vi fosse qualche tradimento , i 
suoi sospetti caddero sopra colui, che di fatti 
era il colpevole , ma nascosto sotto le mentite 
sembianze di zelo. Ma non era facile il di- 
struggere Giovanni di Giscala, che aveva un 
forte partilo nella città. Anano lo costrinse a 
giurare. Questo scellerato , a cui gli spergiuri 
nulla costavano , giurò un inviolabile fede 
agl’interessi del popolo. Anano fu tanto sem- 
plice che vi prestò credenza : e per un erro- 
re inescusabile in chi è alla tèsta di grandi 
affari , prese confidenza in colui , che tante 
circostanze rendevano a ragione sospetto , 
e lo scelse per andar a proporre agli Zela- 
tori offerte di pace e di accomodamento. 

Giovanni introdotto nel tempio, anziché 
proporre la pace, tenne i discorsi più atti ad 
accendere il fuoco della guerra. » Disse, che 
Anano, guadagnato il popolo , avfeva manda- 
to ed invitare Vespasiano a venire a render- 
si padrone della città : che aveva ordinato 
alle sue truppe di purificarsi , onde potessero 
entrare il giorno dopo nel tempio per amo- 
re, o per forza : che s’ ei proponeva un trat- 
tato agli Zelatori, ciò non era che per addor- 
mentarli in una falsa sicurezza , e sorpren- 
derli. Insistette a provar loro, che troppe nea- 
vean fatto per ispirare che si riconciliasse mai 
con loro sinceramente ; e conchiuse , che dor 
vevano procurarsi qualche soccorso al di fuo- 
ri, poiché altrimenti la loro perdita era certa» 
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Gli Zelatori seguirono il consiglio di Gio- 
vanni, e risolvettero di chiamare in loro soc- 
corso gridinoci , nazione vicina, turbolenta, 
che stimava buona ogni occasione di pren- 
der 1’ armi , che andava alla guerra come ad 
una festa , e che dopo aver abbracciata la re- 
ligione giudaica, non cedeva punto ai Giu- 
dei naturali in attaccamento pel tempio , e 

S er la santa città. Disposizioni sì favorevoli 
eterminarono gli Zelatori ad inviare agli 
Idumei due deputati scelti d 1 infra loro , con 
una lettera di tal tenore : » Che Anano ave- 
va sedotto il popolo , e voleva dare Gerusa- 
lemme in mano dei Romani : eh’ eglino , ri- 
soluti di difendere la libertà sino alla morte , 
s’ erano separati da un traditore , oh? li tene- 
va assediati nel tempio : che se gl’ Idumei 
non si affrettavano a venire in loro soccorso, 
i difensori della patria erano per cadere in 
potere di Anano e dei loro nemici 5 e la cit- 
tade in poter dei Romani ». I deputati , che e- 
rano persone abili e ardenti , avevau ordine 
di esporre più per minuto le cose , e di ani- 
mare le loro sollecitazioni con tutto il fuo- 
co , con tuttala vivacità, di cui eran capaci. 

Essi riuscirono senza difficoltà nel loro 
maneggio. Alla lettura della - lettera, e alla re- 
lazione dei deputali , montati in furore i ca- 
pi degl’ Idumei con un pubblico manifesto 
invitarono tutta la nazione a dar di piglio 
all’ armi, e avanti il termine, che a'veano pre- 
scritto , videro adunarsi intorno ad essi un’ar- 
mata di veutimila.uomini , colla quale mar- 
ciarono verso Gerusalemme. 
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Anano , che in tutto questo procedere non 
(dà prova di vigilanza , non fu informato di 
un così grande movimento nella nazione idu- 
naca , se non dall 1 arrivo del soccorso. Egli 
ordinò , die fossero chiuse prontamente le 
porle die si guardasser le mura. Non fece 
tuttavia alcuna ostilità contro gl 1 Idumei , e 
desiderando di ridurli col mezzo della per- 
suasione indusse Gesù, uno dei gran pontefi- 


ci, a salire una torre, die riguarda yà la 
loro armata 9 per arringarli. Gl Idumei si 
disposero ad. ascoltare 1 ’ oratore del popolo 
di Gerusalemme , che parlò loro in questi 
termini : 


» Se voi. rassomigliaste a coloro di cui 
» venite in soccorso., la mia sorpesa saiehhe 
» minore. Ma non è forse l 1 avvenimento più 
» strano del mondo , che un intiera nazio- 
ni ne , una bella e florida armata assuma la 
>i difesa di un picco! corpo di sollevati , de- 
» gni di mille morti ? Siete condotti dallo 
» zelo della santità del luogo , e coloro , ili 
v cui abbracciale il partito , lo macchiano 
s. » colla crudeltà e colle dissolutezze: nel luo- 


» go santo si ublmacano, e dividono le spo> 
» glie sanguinose dei trucidati loro fratelli, 
» Odo eh' essi ci accusano d 1 intelligenza 
» coi Romani , e di tradimento. Non ci vo- 
» leva un menforte motivo per indurvi a pren- 
» der.e le armi contro un popolo unito con 
?> voi nella società dello stesso culto. Ma do- 


» ve sono le pruove del delitto che c’ impa- 
li tano? Il loro solo interesse ci rende colpe- 
» voli. Sin che non ebbero a temere di noi , 
Crev. T. IX. 12 
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» nessuno di noi fu traditore. Lo siam dive- 
» liuti dopo die non possono più schivare 
« la giusta punizione dei loro misfatti. Ah ! 
m se il sospetto di tradimento deve cadere so- 
li pra qualcheduno , si conviene certamente 
» assai meglio ai nostri accusatori , a’ cui de- 
li litti non manca che questo solo , perchè 
» giungano al colmo, 

» Qual è dunque il più degno uso , che 
» possiate fare delle vostre armi ? Quello 
» d’ impiegarle in favore della metropoli del- 
« la vostra religione, e di punire que'scelle- 
» rati dell’ inganno che hanno osato farvi , 
» implorandovi per difensori quando temer 
» vi doveano per vendicatori. Se tuttavia ri- 
» spettate gl’ impegni che avete presi con lo- 
» ro , vi si offre un secondo partito , quel- 
li lo cioè di por giù le armi, e venire nella cit- 
» tà come amici ed alleati per esservi arbitri e 
» giudici fra gli Zelatori e noi. vedete 
>i quando la condizione che noi vogliamo dar 
» loro sia vantaggiosa, poiché avranno piena 
>1 libertà di risponderci dinanzi à voi intorno 
» ai delitti , che abbiamo ad essi da rinfac- 
» ciare , ad essi che inumanainente trucida- 
li rono i capi della nazione senza formale giu*- 
» di zio , senza permettere che difendessero la 
» loro innocenza. Che se non volete nè u* 
ii nirvi a noi , nè farvi giudici della conte- 
» sa , vi rimane il partito di esser neutrali, 
« senza aggravare le nostre disgrazie , senza 
>i collegarvi con gli oppressori di Gerusalenx- 
» me , e i profanatori del tempio. Se nessuno 
li di questi tre partiti vi aggrada , non vi 
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» maravigliate , se vi si cliiudon le porte d’u- 
» na città di cui vi dichiarate nimici ». 

Un discorso tanto ragionevole non fece 
alcuna impressione sugl’Idumei prevenuti. 
Essi riguardavano come un affronto non 
tanto il rifiuto di riceverli nella città , quanto 
la proposizione che si faceva loro di deporre 
le armi , se volevano entrarvi . Uno dei loro 
ca]ii rispose a Gesù con una superbia ed 
un 1 alterigia che gli tolsero ogni speranza 
di pacificazione 5 e questo pontefice si ritirò 
penetrato di dolore , vedendo assediata la cit- 
tà nel medesimo tempo da due parti , e 
minacciata dentro e fuori, dagli Zelatori 
zia un lato , e dagl’ Idumei dall’ altro. 


FISE DEL VOLUME IX. 
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INDICE 

DEL VOLUME NONO. 

C onlinuazioue del libro dccimoquario 
e del paragrafa terzo. 

Scorrerie dei Duci nella Mesia arre- 
state da Muoiano . Movimento di guer- 
ra nel Ponto. V espasiano vi pone ri- 
paro. Civile , botavo, fa sollevare la 
sua nazipne. I Romani sono scac- 
ciali dall 1 isola dei Botavi. Pratiche 
di Civile per trarre nel suo partito le 
Gallie. Nuova vittoria riportata da 
Civile sopra i Romani. Otto coorti ba- 
iava , vecchi corpi che servivano da 
lungo tempo nelle armate romane , 
vanno ad unirsi a Civile. Fa pre- 
star giuramento di fedeltà a Vespa- 
siano da tutte le truppe. Va ad as- 
sediare il campo di V'etera. Fiacco 
marcia per andare in soccorso degli 
assediati: Sedizioni sempre rinascen- 
ti. Vocula rimane alla testa dell' im- 
presa per la ritirata di Fiacco. Nuo- 
va sedizione. Scorrerìe dei Germani 
alleati di Civile. Civile tenta inutil- 
mente di prendere per forza il cam- 
po di Vetera. Si riceve in Germania 
la nuova della battaglia di Cremona. 
Intrighi di Civile per sollevare i Gal- 
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li. Civile distacca una parte della 
sua armata per andar ad attaccarci 
Vocula. Battaglia , in cui i Romani 
restano vincitori. > Vocula riporta una 
seconda vittoria dinanzi a Vetera, e 
f a levare l assedio. V ocula perde il 
frutto delle sue vittorie. Il campo di 
Vetera assediato di nuovo. Nuove se- 
dizioni. Fiacco è ucciso dai proprj 
soldati. Conseguenze dell uccisione di 
Fiacco fino alla ribellione dei Galli. . 3 

VESPASIANO 
LIBRO DECIMOQUINTO 

Par. I. Vespasiano , prìncipe degno del- 
la nostra stima. Crudeltà e ruberìe 
esercitate in Roma dai vincitori. Ulti- 
me scintille della guerra civile estinte. 

Il popolo ed il senato conferiscono a 
Vespasiano i titoli del supremo po- 
tere. Lettera di Mudano al senato • 
biasimala. Elvidio si distingue per al- 
cune sue singolari opinioni: suo ca- 
rattere. Ha una viva contesa con E- 
prìo Marcello accusatore di Frasca. 
Musonio attacca P. Celere. Mudano 
arriva a Roma , e diviene egli solo 
arbitro <£ ogni cosa. Uccisione di Cal- 
purnio Galerìano. Assemblea del se- 
nato al primo di gennaro. Domi- 
ziano pretore della città. Mudano in- 
debolisce Primo , e restituisce la (/ uie - 
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te alla città. Discorso di Domiziano 
al senato. Onori di Galla ristabiliti. 
Commissarj del senato per (/nativo ini - 
portanti oggetti. Condanna di P. Ce- 
lere. Sforzi del senato per punire gli 
accusatori. Regolo vivamente attacca- 
to. Dividio attacca Eprio di nuovo, 
ciuciano protegge gli accusatori , e 
li pone al sicuro. Tenta di placare 
il senato sdegnato. Sedizioso movi- 
mento fra le truppe. Mudano cede ai 
loro dcsidcrj r ma ripiglia per astu- 
zia ciò che avea conceduto. Varj fat- 
ti meno importanti. Morte di Risone 
procorisoìc <T Aj rie a , eli era divenu- 
to sospetto a Mudano. Vieti ristabi- 
lita la pace nella, regione tripolitana. 

. V espasiano in Alessandria. Ramma- 
rico che gli cagiona la condotta di 
Domiziano. Buon cuore di Tito. Ve- 
spasiano non si fa punto amare dagli 
Alessandrini. Pretesi miracoli di Ve- 
spasiano. Ordine di Vespasiano per 
rifabbricare il Campidoglio. Cerimo- 
nia della prima pietra: 

Par. II. I Galli si apparecchiano alla 
ribellione , c ad unirsi a Civile. Con- 
siglio tenuto in Colonia fra i capi 
dei ribelli. Essi procurano d' ingan- 
nare e sorprendere Vologeso. Corrom- 
pono la fedeltà delle legioni. Discor- 
so di Vocula ai suoi soldati infede- 
li. Classico , capo dei Galli ribel- 
li , fa uccider Vocula. Le legioni che 
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Vomici area comandate prestano giu- 
ramento ai Galli. Colonia c le trup- 
pe. romane sull alto Reno fanno lo 
stesso. Le legioni assediate in V ete- 
ra si arrendono , e prestano lo stes- 
so giuramento. Sono distrutte. Nè Ci- 
rile , ne alcun Baiavo si obbligano 
con quel giuramento. Dà l onore del- 
la sua vittoria a Velleda , pretesa 
profetessa. Le legioni fatte schiave si 
trasportano a Treveri per ordine dei 
loro vincitori. Gli abitanti di Colo- 
nia si liberano da un gran pericolo 
con un saggio temperamento. , Civile 
acquista nuove forze , e nuovi allea- 
ti. Sabino è sconfìtto dai Scquqni r 
Mudano pensa di abbandonar Roma , 
e leva ad Arrio Varò la carica di 
prefetto del pretorio. Reca dispiaceri 
ad Antonio Primo , il quale va a 
ritrovar Vespasiano , e resta presso 
di lui senza credito. Ardore di Do- 
miziano per la partenze*: lentezza di 
Mudano. Sette legioni inviate sul Re- 
no. / popoli della Gallia radunati a 
Rdms si appigliano al partito di sot- 
tomettersi. (fucili \ di Treveri persi- 
stono nella ribellione. Ceriate viene 
a prendere il comando delle truppe 
romane: suo carattere . Riporta vitto- 
ria sopra quelli di Treveri , i quali si 
sottomettono. Ceriate preserva la lo- 
ro città dal saccheggio. Le legioni , 
che avevano prestato giuramento ai 
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Calli , si riuniscono all armala di 
Cenale. Sommcssionc di quelli di Lari - 
gres. Discorso di Cenale ai Trevi- 
resi per raffermarli nelle loro buone 
disposizioru. Civile attacca i Roina - 
ni, e ne sorprende il campo. Cena- 
le ripiglia il suo campo , e riporta vit - 
toria. Colonia ritorna ali alleanza dei 
Romani. Alcuni successifanno rivivere 
le speranze di Civile. Mudano , die- 
tro la nuora dei vantaggi riportati da 
Cenale , consiglia Domiziano a non 
oltrepassar Fionc. Sua finta modestia. 

Gran vittoria riportata da Cenale so- 
pra i li atavi vicino a Velerà. Civile 
distrugge C argine di Druso. Impresa * 
ardita , ma inutile di Civile. Negli- 
genza di Cenale. Poco mancò non 
fosse pteso da' nimici. Ultimo tentati - ' 
vo di Ch’ile. Pericolo che corrono ^ 
i Romani nell isola dei Baiavi. Som- 
messione di dette, e fine della guer- 
ra. Data della presa ài Gerusalemme. 

Fasti del regno di Vespasiano. ~ 84 

Par, ili. Avvertimento. i4o 

Fasti del regno di Vespasiano. . . 1 i 

STORTA 

DEL REGNO DI VESPASIANO 

Singolare ventura di Vespasiano nel mo- 
do per cui perviene alt impero. Tutti 
gli ordini dello stato prevenuti dei più 
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favorevoli sentimenti per lui. E rice- 
vuto nell Italia e in Roma con uni- 
versale allegrezza. Domiziano gli com- 
parisce dinanzi tremante , e ne rice- 
ve una severa accoglienza. V espasia- 
no s applica a rij ormare lo stato. Sua 
ferma condotta co soldati. Rende al 
senato e all ordine dei cavalieri l' an- 
tico loro splendore. E intento a man- 
tenere C uguaglianza fra tutti i citta- 
dini. Fa sbrigare un gran numero di. 
liti , onde i tribunali erano sopracca- 
ricati. Riforma il lusso delle tavole 
col suo • esempio. Leggi per frenare 
la pubblica scostumatezza. Gusto di 
Vespasiano per la semplicità. Sua dol- 
cezza , e moderazione. Espulsione dei 
filosofi. Esilio' e morte di Elvidio 
Prisco. Vespasiano ripara le rovine 
di Roma , e C abbellisce con nuove o- 
pèrc. Protegge le lettere e le arti. E 
tacciato di avarizia. Non si può ne- 
gare che non amasse il denaro. Con- 
siderazione che alleggeriscono una tale 
accusa. Privata condotta di Vespasia - 
so. Morte di Mudano ; sue opere. Av- 
venture e morte di Sabino e di Ep- 
ponina. Congiura di Cecina e di Mar- 
cello. Morte di Vespasiano 147 

LIBRO DECIMOSESTO. 

Par. I. La rovina dei Giudei , avveni- 
mento interessantissimo principalmen- 
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te rispetto alla religione. Forza cd 
importanza della testimonianza di 
Giosefo. Necessità di ristringere la 
» sua narrazione in questa opera. Zelo 
dei Giudei per la loro religione: pri- 
ma sorgente di antipatia contro i Ro- 
mani. Antiche profezie mal intese : 
secondo principio • di ribellione. Folla 
d' impostori. Giuda il Galileo , auto- 
re di una fazione , che si perpetua. 
Floro soprantendente della Giudea 
sulla fine del regno di Nerone. Or- 
ribile stato , in cui ritrova la Giudea. 
Governo tirannico di Floro. Ccstio. 
governatore di Siria trascura di rime- 
diare al male. Floro si propone di 
far nascere la guerra. Turbolenze in 
Cesarea fra i Giudei e gl idolatri , 
abitanti di questa città. Floro fomen- 
ta le turbolenze in vece di estinguer- 
le. Sedizione in Gerusalemme cagio- 
nata da Floro , e punita con una 
crudeltà capace di ridurre i Giudei 
alla disperazione. Epoca nel princi- 
pio della guerra. Tre partiti fra i 
Giudei. Nuova sollevazione in Geru- 
salemme. Perfidia di Floro. Nuova 
strage dei Giudei. UJjiziale mandato 
dal governatore di Siria per esami- 
nare lo stato delle cose. Il re Agrip- 
pa procura di calmare i Giudei , e 
gt induce a cedere sopra alcuni ar- 
ticoli , ma non può ottenere che si 
sottomettano a Floro. I sediziosi ri- 
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cusano le pittime presentate a nome 
dei Romani. I grandi , dopo avere 
inutilmente tentato di far ravvedere 
i sediziosi implorano contro di essi 
il soccorso di Floro e di Agrippa. 
Guerra intestina in Gerusalemme fra 
i grandi c la più sana porzione del 
popolo da una parte 5 c i sediziosi 
dell altra. Questi restano vincitori. 
Perfidia orribile dei sediziosi verso 
la guarnigione romana. ! Giudei di 
Cesarea sono sterminati. Tutta la 
Siria piena di straggi per causa del- 
le guerre fra i Giudei e i Sirj. Ci- 
pro e Machcrontc tolte ai Romani. 
Assedio di Gerusalemme fatto da 
Ccstio : non si prevale spesso dell oc- 
casione di prender la città. F inse- 
guito nella sua ritirata dai Giudei. 
Molti giudei figgono da Gerusalem- 
me • 1 Cristiani escono , e riparo no 
in Pella. Doglianze portate a Nero- 
ne conilo Floro. Il consiglio dei Giu- 
dei distribuisce le provincie. Gioscf- 
fo inviato in Galilea. Savie disposi- 
zioni di Gioscffo nel civile e nel mi- 
litare. Giovanni di Giscala nimico 
di Giosefo , gli suscita molte oppo- 
sizioni. Carattere di (juesto scellera- 
to e sua storia. Vespasiano , incari- 
cato da Nerone della guerra contro 
i Giudei , raduna la sua armata in 
Tolcmaide , entra nella Galilea , cin- 
ge d'assedio e prende Jotapata- Gio- 
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scffo ritirato in una caverna è sco- 
perto . Acconsente , ad arrendersi , 
mosso , coni egli assicura , da una i - 
spirazione divina. Furore di quelli 
che erano con esso lui nella caverna. 
GioscJJ'o liberato da essi , arrendesi 
a' Romani. Pretese predizioni di Gio- 
scjfo. Egli è ben trattato da Vespa- 
siano- 1 Romani prendono Jafa , ta- 
gliano a pezzi i Samaritani altra pa- 
ti sul monte Garizim-, prendono e di- 
struggono Joppe, Vespasiano marcia 
verso Tibcriaac che gli apre le porle. 
Prende Darichca. Clemenza di Tito, 
Poco meno di quarantamila scelle- 
rati messi a morte , o venduti da 
Vespasiano contro la data fede. Ter- 
mina la conquista della Galilea. Gio- 
vanni fogge da Giscala a Gerusalem- 
me. Vi accresce le turbolenze e. il 
folle ardore per la guerra. Rapine , 
assasshij , crudeli adì esercitate dai 
faziosi. Prendono il nome di Zela- 
tori. S' impadroniscono del tempio. 
Discorso dì Anano al popolo contro 
gli Zelatori. Il popolo dà di piglio 
alt armi » e sforza il primo recìnto 
del tempio. Tradimento di Giovanni 
di Giscala. Gli Zelatori chiamano in 
ajiito gt Idumci. Discorso di Gesù, 
gran pontefice agl Idumei, per disto - 
glierli dall' alleanza coi Zelatoli. Fon 
può guadagnar nulla da essi . . . 
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